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coRrRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato in gran formato delle mode, lavori femminili e di eleganza, ecc. 


Franco di porto nel regno . 
Alessandria, Susa, Tunisi, Tripo 
America del Nord... 
a del Sud, Asia, Africa . 


raguay 


NB. Si avvertono le signore Associate che per regolarità di am- 
azione alla scadenza dell’abbonamento viene sospeso l'invio 
ale. Epperò conviene rinnovare in tempo l’associazione, 


minis 
del gior 


PREZZI D'ABBONAMEN 
Tg L.12-L.6— 


3&- 3 #22 :%) EDOARDO SONZOGNO 


» 36 — » 18—» 9 


» 42 — » 21 — > 10 So 
Un numero separato (nel Regno) L. 1. — 


EDITORE 
Milano - Via Pasquirolo, N. 14. 


AVVERTENZA. 


Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell’abbona- 
| mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
| piacevole durante 1° intero periodo d’ abbonamento. Questo dono 
| consiste nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novità, il 


| giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: 


Si pubblica ogni giovedì 


Al presente numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola di ricami. 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 


che sî pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 pag. in-4 grande. 

NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, le Ab- 
bonate fuori di Milano dovranno aggiungere all’importo dell'abbona= 
mento È. 60, e quelle fuori d'Italia L. 1505 e ciò per le spese di porto. 


1. Mantello 
di panno inglese. 


Il nostro originale di 
panno bruno inglese a 
quadretti, è provveduto 
con un colletto arrove- 
sciato di velluto bruno, 
ed abbellito con righe 
d’impunture di seta d’e- 
gual colore. Inoltre si ab- 
bellisce il mantello con 
forte cordone di seta 
bruna e ciniglia, che ter- 
mina con fiocchi e con 
bottoni di metallo. Egua- 
li bottoni ed occhielli 
servono per chiudere, 


2. Mantello 
di stoffa tricot. 


Serve per viaggio; è 
fatto di stoffa tricot color 
turchino oscuro, abbel- 
lito con righe d’impun- 
ture di seta d’egual co- 
lore, e provvisto di bot- 
toni ed occhielli per chiu- 
dere. Le falde sono ri- 
portate. 


5, 7 è 8. Tappeto. 
È formato con qua- 


drati di garza di lino 
peluzzo, congiunti co 


nastro di raso mi COMI 


un nastro eguale ricinge 
il tappeto che termina 
con una frangia a pal- 
lottole. I 5 quadrati di 
garza di lino color greg- 
gio, sono abbelliti, come 
indica la figura 8, con un 
ricamo, lavorato a punto 
in croce con seta filu- 
gello, color oliva chiaro 
ed oscuro, ed a punto 
Holbein con sottile filo 
d’oro. Gli altri 4 qua- 
dretti sono fatti di pe- 
luzzo color oliva oscuro, 
e si congiungono con 
nastri di raso adorni con 
punti di fili d’oro e punti 
a nodi di seta color oliva, 
secondo la fig. 7. Un na- 


41. Mantello di panno inglese, 


2. Mantello di stoffa tricot. 


stro di seta eguale, ador- 
no nello stesso modo, ri- 
cinge all’ orlo esterno il 
tappeto, il quale è fode- 
rato di lustrino ed è ri- 
cinto con una frangia di 
pallottole di lana oliva 
e seta. Un cordone di 
perle color oliva nascon- 
de l’unione dei singoli 
quadrati, 


6 e 38. Coperta. 


Il fondo consiste in 
stoffa gwipure (bobbinet) 
color greggio, tessuta in 
un disegno a righe, le 
cui figure sono lavorate 
a punto catenella, al pas- 
sato, con seta di colori 
pallidi: la fig. 6 dà una 
parte del disegno così 
eseguito, Pei fiori a stella 
si impiega seta rosa o 
turchina di parecchie 
gradazioni; per gli archi, 
seta verde oliva; per le 
figure di congiunzione, 
seta color capriolo, e si 
riempiono i piccoli oc- 
chielli con seta rosso- 
bruna e turchina, Ter- 
minato il ricamo, si prov- 
vede la coperta all’ orlo 
esterno con matassine 
di filo greggio, disposte 
a guisa di frangia. 


9 e 13, Cravatta. 


Le code della cravatta 
di surah rosso sono ab- 
bellite con un ricamo a 
punto di Spagna. Si ri- 
porta il disegno su fina 
garza greggia. I contorni 
delle diverse parti del 
disegno sono coperti da 
un cordoncino d’oro, fis- 
sato con punti di festone 
di seta color oliva chia- 
ro o color oliva oscuro. 
Si dispone il cordoncino 
d’oro esterno in anelletti, 
fissati gli uni dal festo- 
ne, gli altri passati at- 
traverso agli anelletti 
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8. Merletto all'uncinetto. 


corrispondenti. Si abbellisce l’interno delle 
figure con piselli lavorati a punto piatto, 
e con cuciture in croce. Terminato il rica- 
mo, si taglia la garza fra le figure e sul 
contorno, giusta le indicazioni del disegno. 


12 e 20. Porta-carte. 


È rivestito di raso color oro vecchio e 
abbellito all’ esterno con un disegno per- 
siano, di cui la fig. 20 dà la quarta parte. 
Riportato il disegno sulla stoffa, si rivestono 
le figure d’angolo con lunghi punti di seta 
color vino, e per le restanti figure si tende 
seta color eliotropio, rosa, bianca e tur- 
china, mentre pei piselli e per le figure la- 
vorate a punto piatto si adopera seta co- 
lor oliva, Tutto il disegno poi è ricinto con 
punti al passato di seta filugello di grada- 
zione più oscura. 
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4. Merletto all'uncinetto. 


18. Toletta da società di raso, 


La sottoveste di questo abbigliamento di 
raso rosa, è ricinta da volanti della Stessa 
stoffa, e da un largo volante di merletto 
bianco. Il corpetto scollato è guarnito con 
cappi di ‘nastro di raso rosa, con un’arric. 
ciatura di tulle di seta e con una ciarpa di 
largo nastro di raso rosa. Nei capelli, rose 
color rosa. 


21 a 32. Acconciature. 


Abbiamo riunito sotto questi numeri al- 
cuni modelli di pettinature semplici quanto 
eleganti, per giovani signorine. La petti. 
natura un tempo era ridotta ad arte diffi. 
cilissima : ricci, intrecciature, vere torri e 
castelli sul capo, formavano l’ultima parola 


3 del buon gusto, dell'eleganza, mentre se 
14 e 34. Coperta ricamata, tornassimo indietro una E iianuna d’anni 

Consiste in tre strisce di peluzzo color i E diri 9 € più, troveremmo ridicolo quel che allora 
oliva oscuro, fra le quali sono disposte due strisce di canovaccio di lana di|si usava in questo genere. Grazie però ad un sentimento più raffinato. e, 
gradazione più oscura. Queste vengono abbellite con punti in croce di seta | diciamolo pure, più gentile, si sono abbandonate certe architetture etero- 
filugello di due, gradazio- genee sul capo, e ci si li- 
ni oliva. La coperta ter- mita a semplici arric- 
mina a denti, è fode- ciature, ed a qualche 
rata di lustrino e chignon. Ne sono 
viene completata prova i modelli 
con un cordone che presentia- 
dilana e fran- mo, e che per 
gia torta. la loro chia- 
rezza non 
richie- 
dono 
molte 
parole 
di spie- 
gazio- 
ne. Av- 
vertia- 
riginale è rivestito di velu:/|mo solo che la fig. 23 rap- 
color turchino pavone, ricin-| presenta un’ acconciatura 
to con cordoncino torte ed|con ricci cadenti sulla fron- 
abbellito agli angoli con pom-| te, mentre le fig. 30 a 32 por- 
pons di lana e seta colorata. | gono un’idea alle lettrici di 


Un angolo è arrovesciato all'infuori, ed ivi è abbellito con un ricamo,il treccie arricciate. 
cui disegno'è dato dalla fig. 16, eseguito sul velvet, a punto piatto, al pas- 


satò ed a nodi, con seta filugello di color pallido. 3 
L'orlo estétno del rivolto è guarnito con una frangia a cappi. 


5. Tappeto (Vedi n. 7 e 8). 


8. Disegno pel n 5. 


7. Dettaglio pel n. 5. 


35 e 86. Merletti in spighetta ed all’uncinetto. 


.N. 35. — Spighetta russa, adorna di punti spina pesce fatti 
di cotone turchino e cotone rosso. Si lavora da ogni parte 
È della spighetta nel modo seguente: 

1° giro: — (Cotone turchino) — * 
Alternativamente 1 m. s.'sul 2° anel- 
letto seguente, 5 m. a. 

2° giro: — (Cotone bianco) — * Una 
m. s. all’ anelletto più vicino del gal- 
lone rimasto libero, — 5'm. a. ser- 
j rando, colla 2% di queste 5 m. a,, le 
5 m. a. del giro precedente; si rico- 
mincia da *. 


17. Toletta da società. 


La gonnella di raso mervcilleux tur- 
chino è provveduta davanti con un 
pezzo; pieghettato. della medesima 
stoffa, e con un altro pezzo di guar- 
nizione di garza damascata di egual 
colore. Di quest'ultima stoffa è il cor- 
petto, scollato a cuore e provveduto 


con pez- N. 36. 


zi di gilé i x 
di Ta SpigheE 
Le ma- na con 
niche un rica- 
YÀ corte so- mo fatto 
A) no di con co- 


garza damascata. La guar- 
nizione consiste in mer- 
letto bianco edin nodi di 
nastro di raso. Davanti 
dal lato destro, un ramo- 
scello di fiori 
44 Bordo per abiti. Ferg 


tone turchino, secondo le 
indicazioni del disegno. Si 
lavora nel modo seguente 
su ogni lato della spighetta: 

1° giro: — (Cotone tur- 
chino) —* Si fanno, sui due 
anelletti più vicini, 2 m, s. 


13. Disegno 
per la cravatta n, 9. 


42 Porta-carte (Vedi n, 20), __ _d 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


loriuninizai 0 + nese mene) 
lniminimini + /)<1+5%)</+)at ©) nem 


TTOLIDAZTTONDO=ZIZIA 
TOsgu.rRA rompono 


re iui ci ppi 
bela 


44. Bordo per la coperta num. 34 
M Chiaro oscuro, È chiaro, E fondo. 


separate, da 2 m. a, — 1M,a., — I caviglia 
(vale a dire 4 m. a., e nella 18 una m, 8.), — 
1 m. a. sotto la quale si passa un anelletto; si 
ricomincia da *. 


29 giro: — (Cotone bianco n. 60). — *2.m. 
s. sulle 2 m. a. più vicine, — I m, a, — 2 ca- 
viglie — 1 m. a.; si ricomincia da *. 


837. Cuffia da notte, 


Il fondo di questa cuffia 
si compone di tramezzi ri- 
camati, larghi 2 centim., di 
tramezzi di merletto della 
medesima larghezza, e di 
rigonfiature di mussolina che 
si congiungono insieme: questo fondo è unito ad una tesa sul bordo da- 
vanti; lo st riunisce di dietro con un’aletta; la guarnizione della cuffia è 
formata con ar- 
ricciature di 
mussolina rica- 


17. Toletta da società. 


49. Cuscino ricamato (Vedi n. 16). 


sette servono a riunire altre rosette più grandi 
per formare coperte. Calvo 
N. 39. — Si fa una catenella di 7 m. a. di cui 
si unisce la 1% coll’ultima per formare un cerchio. 
1° giro: Si fanno, sul cerchio, 8 m. s. sepa- 


rate ciascuna da 5 m. a., — poi 5m. a. — I 
m. catenella sulla 1% m. s. di questo giro. 
2° giro: — 1 m. catenella su ciascuna delle 


3 m. più vicine del gro precedente, — 8 volte 


| di seguito alternativamente 
|5 m. a., 1 m. catenella sulla 
|3% delle 5 m. a. .più vicine. 

3° giro: Come il giro pre- 
cedente; ma, invece di 5 
m. a., se ne fanno sempre 7. 

4° giro:* 2 m. a., — si 
fanno sulla 3% delle 5 m. a. 
più vicine 2 barrette separate da 3 m. a.,, — 2m.a., — I m, catenella sulla 


m. s. più vicina, si ricomincia da *. 


48. Toletta da società, 


2 

N. 4o. Si fa 
una catenella 
di 8 m. a., con 


mata, con mer- 


cui si forma un 


letto, strisce ri- 


cerchio , con- 


camate, e vo- 


giungendo l’ul- 


lanti pieghet- 


tima m. colla 1°. 


tati. Briglie di 
mussolina 


guarnite. con 
merletto. 
38. Cuffia a 


rete da notte. 


Il fondo, ese- . 
guito a rete, è 
ornato sul bor- 
do anteriore 
con un merlet- 
to bianco; il 


1° giro: um. 
a., — 1 doppia 
barretta sulla 
1% m, della ca- 
tenella primi- 
tiva — 3 volte 
di seguito al- 
ternativamente 
7 m. a. e, sulla 
seconda m, se- 
guente — della 
catenella, 2 
doppie barret- 


te separate da 


bordo poste- 
riore è provve- 
duto con una 
guaina; deina- 
stri di filo sono 
inoltre passati 
nella rete, giu- 


7 m. a., — poi 
7.,m. a. edi m. 
catenella. sulla 
4% delle prime 
li m, a. di que- 
sto giro. 


2° giro: 1 m. 


sta le indica- 


catenella su o- 


zioni del dise- 


gnuna delle 4 


gno, 


39 e 40. Ro- 
sette all’unci- 


m. più vicine, 
m. a., — 
1 doppia bar- 


retta sulla m. 


netto. 
Queste 


TO- 


20. Quarta parte del disegno pel n. 12. 


nella quale 
venne fatta la 
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Descrizione 
del figurino colorato 


Fig.1. — Toletta color verde pal- 
lido. — Di raso merveilleux e gui- 
pure color greggio. Gonnella ra- 
sente terra, guarnita davanti ed 
al basso con alti volanti di gui- 
pure color greggio. Tunica a pa- 
niers, panneggiata sotto la punta 
del corpetto, e di dietro sotto la 
gonnella, Corpetto a faldine con 
lunga punta davanti, aperto a 
cuore, guarnito con una. pelle- 
grina di guipure formante 
rivolto: maniche al go- 
mito a rivolti di guipure. 
Rosa al corpetto; guanti 


x è» 
RA 


Li 
24 e 25. Acconciatura (Dietro e davanti), 


ultima m. catenella, —:3 m.a, — 1m. s. 
sulla 4% delle 7 m. a. più vicine, —*3 m. 
a, — si fanno sulla 4% delle 7 m. a. più 
vicine 2 doppie barrette separate da 5 m. 
a, — 3 m. a. — I m, s. sulla 4* delle T 
m. a. seguenti; si ricomincia 2 volte da 
— In seguito 3 m. a., 1 m, catenella sulla 
4* delle prime 9 m. a. 

3° giro: — 1 m. catenella su ciascuna 
delle 5 m. più vicine — * 2m. a. — 1 bar- 
retta incrociata. — Poi 2m.a, — 1 m. ca- 
tenella sulla 6% delle ultime n m. a.; si 
ricomincia u volte da *. 


41. Paltò per ragazza da 6 a 7 anni, 


È fatto di panno verde oscuro ed ab- 
bellito con impunture di seta d’ egual co- 
lore e con bottoni di metallo. Il colletto 
è rivestito di raso verde, ed orlato con 
raso color oro vecchio. Le maniche sono 
parimenti guarnite con raso color oro vec- 
chio. Cintura di raso verde con profilo di 33. Coperta (Vedi n. 6) 
egual stoffa oro vecchio: alettè applicate 7 5 


a questa sostengono una borsetta di raso. 


42. Abito per ragazza da 6 a 8 anni. 


Il nostro originale è fatto di stoffa di lana a righe ed è abbellito con rivolti e bot- 
toni di metallo, 
43 e 44, Bordi per abiti da fanciulli. 


Il primo di questi bordi è lavorato su fondo di tela turchina con gallone tessuto, 
abbellito con punti a catenella di filo bianco e bruno. Il fondo del bordo n. 44 è di 
tela grigia su cui vennero applicati due galloni bianchi, abbelliti con punti di filo 
oscuro e chiaro. 


39. Rosetta 
all uncinetto, 


4', Paltò per ragazza da 5 a 7 anni. 43. Bordo per abiti da fanciulli. 45. Merletto in spighetta ed all'uncinetto, 47. Angolo di! 
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lunghi color greggio. Cappello 
rotondo di paglia bianca di riso, 
foderato di velluto verde pallido. 
Parasole verde pallido con fo- 
dera bianca, 

Fig. 2. — Toletta malva. — Di 
Pekino a righe di moerro e mer- 
letto bianco. Abito rotondo con 
gonnella di raso, ricinta inferior- 
mente da quattro volanti a pie- 
ghine ; su questa gonnella, alti 
volanti di merletto bianco pan- 
neggiato in isbieco, Corpetto po- 
lonese di moerro pekino pan- 
neggiato di dietro sotto un im- 
menso nodo di raso malva ad 
un colore. Maniche di me- i 
diocre lunghezza a pic- 
colo rivolto girato, guar- 
nite di merletto. Cappello 
Colette a davolet girato, 


n fronte» 


26 e 27. Acconciatura (Davanti e dietro). 


di paglia bianca, guarnita di velluto mal- 
va e di piume bianche e malva. Para- 
sole di raso malva foderato di bianco, 
adorno di merletto. 


Descrizione della tavola dei ricami. 


N. 1. Alfabeto per tovaglie e ‘tovaglioli, 
ricamo al punto passato, punto sabbia e 
cordoncino. — N. 2. Voltaire a guipure al 
punto festone. — N. 3. Parafuoco da ri- 
camarsi in seta a vari colori. — N. 4. Cu- 
scinetto guipure al punto festone. — N. 5 
e 6. Nomi per fazzoletti. — N. 7,8 €9. Mar- 
che per fazzoletti. 


COSE UTILI ED AMENE 


LE FARFALLE. 
( Continuazione, vedi num. antecedente). 


ia, 


32. Treccia a rioci. 


Ma non tutti i bruchi, per raggiungere 
lo stesso fine, impiegano gli stessi mezzi; 
ed in questa, come in tutte le altre circostanze della vita, si rivela la gran diversità 
della loro intelligenza. a 

Gli uni si mutano in crisalidi nude; gli altri si chiudono in un guscio, — e son 
queste le principali differenze sinora osservate. I primi, innanzi di spogliarsi della 
pelle di bruco, che copre quella della crisalide nascente, si sospendono ad un ramo 
ovvero ad un altro corpo, ma sempre in un angolo remoto, al coperto dalle intem- 
perie e in modo che non sieno urtati dagli oggetti circostanti. Salvo pochi, tutti i bru- 
chi nudi e sospesi ‘appartengono alla specie dei lepidotteri diurni, Alcuni prendono 
la posizione perpendicolare, colla testa in giù, poichè si attaccano al ramo colla coda; 
altri s’attaccano parimenti colla coda, ma si sostengono in una posizione orizzon- 
tale, mediante una specie di reticella di seta onde si cingono il corpo. 


84. Coperta (Vedi n. 14). 


40. Rosetta 
all’ uncinetto. 


l i ) ? 
etto su tulle, 46: Merletto in spighetta ed all'uncinetto. 44. Bordo per abiti da fanciulli. 42. Abito per ragazza da 6a 8 anni. 
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In questa specie, ve ne ha di quelli che hanno 
la precauzione di sotterrarsi od entrare in buco- 
lini oscuri per subirvi la gran metamorfosi. 

Altri bruchi, quando si sentono vicini a tale stato, 
si preparano un guscio fatto con maggiore o mi- 
nore arte, e di materiali diversi, tra cui non manca 
mai la seta. Certo fra’ miei lettori non v'è alcuno 
che non abbia veduto un baco da seta fare il boz- 
zolo; e però sarebbe inutile ch'io descrivessi lorc, 
il modo onde un bruco si costruisce il proprio gu- 
scio, poichè tutti nel tessere hanno presso a poco 
il metodo stesso, Se non che, tutti non danno al 
loro bozzolo la stessa forma, ed è di questo che, 
se non vi annoja, ci occuperemo un poco, 

* 

La saturnia pyri forma il suo bozzolo tutto di seta, 
i cui fili sono attaccati da un liquido, il quale dis- 
seccandosi divien duro a segno, che alla farfalla 
sarebbe impossibile d’uscirne, ove il bruco non 
avesse antecedentemente preso le opportune pre- 
cauzioni. Però costruendo il suo bozzolo, esso co- 
mincia dalla base, e dispone i fili a zig-zag, come 
il baco da seta; ma giunto a quelli che devono 
formare l'apertura ed il collo, esso li dispone quasi 
in linea retta, gli uni paralleli agli altri e conver- 
genti verso lo stesso punto centrale. Ne risulta 
come l’ apertura d’una nassa con cui si prende il 
pesce; sicchè la farfalla non ha che a scostare i 
fili per uscirne, senza aver bisogno di romperli. 

La diurnea lechenum forma il suo bozzolo in una 
guisa strana. Comincia dallo strapparsi i peli più 
duri e più lunghi; indi li pianta in una foglia di- 
sponendoli in-cerchio, ritti, gli uni accanto agli 
altri, come. i piuoli d’una palizzata, e sostenendoli 
mediante fili di seta incrociati, deì quali si serve 
altresì per curvarne le estremità superiori in guisa 
che'formino una vélta, Indi il bruco si rinserra in 
questa specie di pagoda per uscirne farfalla, 

Il bozzolo di certi bruchi è spesso così diafano 
che si può benissimo vedere ciò che avviene al- 
l’interno ; il suo tessuto somiglia talora ad un velo, 
tal’altra ad un merletto. 

V’ha bozzoli tondi, ovali, cilindrici, allungati, di 
mille forme svariate e bizzarre. Ve n’ha certi doppj 
che chiudono due crisalidi, composti di seta e peli 
di bruchi; di-frammenti di foglie secche, di gra- 
nelli di sabbia, di terra, di segatura, di legno, ecc. 
Ve ne ha d’ogni colore: ma le tinte predominanti 
sono il bianco, il giallo, il bruno, il rossiccio ed il 
verdastro. 

La bombyx neustria, dopo aver filato il suo boz- 
zolo, espelle dall’ano una materia molle, viscosa, 
di cui intonaca la sua prigione, La tinea hardei si 
forma un bozzolo di seta nel grano stesso che la 
nutrisce, e la cui scorza forma la parete esterna: 
essa ne divide l’interno in due compartimenti, l’uno 
per subirvi la metamorfosi, l’ altro per depositarvi 
i suoi escrementi. Ma non la finirei più se volessi 
descrivere tutte le specie di bozzoli, e probabil- 
mente direi cose che la maggior parte dei lettori 
hanno osservato da sè stessi, 


* 
CEI 


Limitiamoci dunque a dare un’ occhiata alla cri- 
salide. 

Basta ordinariamente una piccola gelata per uc- 
cidere un bruco od una farfalla; ma la crisalide 
sopporta benissimo i freddi intensi dei climi più 
rigidi; poichè se la gela divien dura come un pezzo 
di ghiaccio, e resta in tale stato durante l’inverno. 
Quando la stagione si fa più mite, essa didiaccia 
e si muta in farfalla. 

Le crisalidi dei lepidotteri diurni sono la mag- 
gior parte angolose, armate di pungiglioni o di ap- 
pendici coniche, mentre quelle dei lepidotteri not- 
turni assumono la forma quasi cilindrica d’un ovale 
allungato. I , si distinguono, attraverso la 
guaina che le chiude, tutte le parti della farfalla. 
Le angolose sono talvolta ornate di brillanti co- 
lori metaliici; ma le altre hanno d’ ordinario una 
tinta sbiadita dal rosa pallido al bruno nerastro. 
La crisalide della parnassius apollo è coperta d’ una 
efflorescenza azzurrognola. 


* 
* * 


Una crisalide resta allo stato di ninfa un tempo 
più o meno lungo, secondo la specie cui appartiene, 


la stagione ed il grado di temperatura. Si può per- 
tanto ritener come regola generale che le più pic- 
cole subiscono più presto la loro metamorfosi. 
Alcune non restano nel bozzolo che quattro o cin- 
que giorni, laddove altre vi rimangono sino a due 
anni. 

Anche alcune circostanze attinenti agli individui, 
indipendentemente dalla specie, possono affrettare 
o ritardare la metamorfosi. Difatti, ponete dieci 
crisalidi, esposte alle stesse influenze di tempera- 
tura, in una medesima cassetta, e voi osserverete 
che non tutte schiudono ad un tempo. 


(Continua.) 


TGIENE 


I VESTITI. 


Ah, che caldo! Si sarebbe inclinati a dar dei 
calci alla decenza; si sarebbe disposti a cedere 
alle tentazioni dell’ar/icle — Paris, vulgo, Madama 
moda, che invase sempre contro il buon senso e 
la morale. Ma confermiamo, che è meglio, il no- 
stro costume d’italiani, quello cioè di rispettare la 
prima; e concedendo a cui piaccia, il libero vere- 
condo culto della seconda, schiviamo al possibile 
l’ira ombrosa delle nostre Ninfe patetiche. 

Fa caldo, un caldo opprimente, e quindi a que- 
sti raggi di sole che pongono il cervello sossopra, 
all'ora che è ora torna utile l’intrattenerci qualche 
poco sul modo di ripararci al possibile dagli ef- 
fetti del caido eccessivo; sui mezzi più adatti a 
preservare il nostro organismo nelle grandi oscil- 
lazioni termometriche. Diremo per ciò, in tesi ge- 
nerale, brevi parole sulla natura e qualità de’vestiti. 

La lana e la seta sono cattive conduttrici del 
calore, e la prima più della seconda; quindi con- 
servano il caldo alla pelle, impedendo la irradia- 
zione. 

Il lino, la canapa, il cotone sono ottimi condut- 
tori e per ciò tengono più fresco. 

Ma oltre la natura, il colorito ancora delle vesti 
influisce moltissimo sulla dispersione o meno, del 
calore naturale. Per vero, i tessuti neri, assorbendo 
meglio, i raggi luminosi, danno più caldo ; i tessuti 
bianchi, all’opposto, riflettono meglio il calore e 
quindi sono preferibili nelle circostanze di molto 
caldo. 

Sono questi i principj elementari, ma fondamen- 
tali, che debbono: guidarci nella scelta de’ vestiti a 
seconda delle stagioni. 

Sulla nostra pelle è sempre bene tenere a con- 
tatto tessuti bianchi e preferibilmente di tela; e 
ciò per avere normale la traspirazione e per scan- 
sare il pericolo che viene da certi colori decom- 
ponibili col sudore. In molte colorazioni vengono 
adoperate sostanze velenose, per le quali si susci- 
tano tante malattie delia pelle, che formano il tor» 
mento de’ sofferenti non solo, ma degli stessi me- 
dici, 

Per le persone disposte ai catarri dell'apparato 


respiratorio, per gli individui suscettibili ad amma- 
lare di morbi reumatici, per i delicati in una pa- 
rola, è a raccomandarsi di portare sulla nuda pelle 
tanto d’inverno che d’estate, il cotone; ed a chi 
sente molto il freddo invernale si consiglia di in- 
dossare la lana sopra una camicia di cotone. 

La lana per la sua proprietà di essere cattiva 
conduttrice del calore, e per trattenere attorno alla 
pelle tutte le sostanze escrementizie di questa, è 
a proibirsi, perchè, in aggiunta, ci rende più su- 
scettibili alle perfrigerazioni. 

Mi cade.a cappello. Jeri, proprio jeri, sentivo da 
un tale di tale de’signori quali de’quali raccoman- 
dare vivamente la flanella ad un individuo rubizzo e 
ben pasciuto, che lo si sarebbe qualificato per un 
ex-servo di Domeneddio. Non si ristava dal ridere, 
poichè oramai l’hanno imparato a memoria, e mac- 
chinalmente ci ripetono : vestite flanella : mangiate 
carne. 

Capisco le sante intenzioni, e le umanitarie fi- 
lantropiche volizioni; ma, Dio misericordioso, che 
per un panericcio s’ abbia ad indossar flanella, e 
tramutarsi intus ef în cute in un basso carnivoro; la 
mi par grossa. 


A chi poi si sia abituato alla flanella, e a ve- 


stirsi di lana sin dalla adolescenza, è a inculcarsi 
il cambiar spessissimo di biancheria e di essere 
generoso con la lavandaja...,. 

Il portare in primavera ed in autunno, quando 
fa caldo, ma non tanto da far sudare, la tela sulla 
pelle, è pure igienico. 

E qui poniamoci sopra altro punto di vista. S'ha 
da proseguire a vestire alla francese..... a calzare 
alla chinese ?.... Ma zitti: sono nella revisione dei 
trattati di commercio, e chi ama la patria, convien 
che taccia..... 

Nè si creda che mi sia fitto in capo di risusci- 
tare a furia di stimolanti, lodi, pranzi, cene, e ar- 
ticoli, e onori, e bravi, e viva, nientemeno che il 
fossilizzato vestito paesano, che non per questo 
cessa d’essere italiano! Non sono, no, di coloro che 
pretendono di fare artificialmente ogni cosa: tutto 
a furia di governo, a colpi d’ autorità e di potere 
esecutivo, con dispensa di premj e croci senza fine 
(e mi fo il segno della croce per iscacciar più di 
una tentazione!...) 

Ma non c’è che dire; ognun può far della sua 
pasta gnocchi, e quando veggo le nostre Silfidi 
(bada, o Proto, alla esatta composizione...) dalla 
vita di vespe piegare con studiata cadenza le loro 
testoline, sempre in equilibrio instabile, ora a manca 
ed ora a dritta: tirare quelle profonde respirazioni, 
come di chi rinnovella il disperato dolor che il cor 
gli preme: quando le miro saltellare come gazzelle 
per le vie della città, non posso a meno di impre- 
care ai fempî mutati, ai malanni importanti., 

I vestiari sieno di forma comoda; imperocchè 
dalla soverchia strettura di essi sogliono venire 
gravi e svariate malattie. Molte ernie invero sono 
causate da’pantaloni troppo stretti ai fianchi; come 
da’ legacci le varici, ecc., ecc. Quanto sarebbe van- 
taggioso per le donne lo smettere le stecche nei 
bustil!..... 

Ma se la strettura nei vestiti produce danni ed 
infermità, non minore inconveniente deriva dagli 
abiti larghi ed a maniche larghe. Le donne in ispe- 
cial modo rammentino, che v'è tale corrispondenza 
funzionale fra la pelle e gli organi interni, che non 
si ammala quella senza che questi ne risentano, e 
viceversa, 

Vestiamoci adunque in modo da covrire le nu- 
dità, da ripararci a dovere dagli agenti morbiferi 
esterni secondo le stagioni, come le condizioni di 
nostra nazionalità ci suggeriscono, e da tenere 
normale la funzione e la vita armonica degli or- 
gani nostri. 


La caccia col falcone 


Chi non ha udito a parlare della caccia col fal- 
cone nei tempi del medio-evo, quando i nobili si- 
gnorotti. del contado e le gentili castellane ne fa- 
cevano il loro prediletto passatempo, e l’ arte di 
ammaestrare i falconi era tenuta in pregio gran- 
dissimo ? Chi non ne ha letto qualche descrizione 
più o meno vivace nei romanzi alla Radcliff o alla 
D’Arlincourt? Persino il più grande dei nostri poeti 
non isdegnò di trarne una bella similitudine Jad- 
dove disse: 


« Come il fàlcon ch'è stato assai sull’ali, 
Che senza veder logoro, o uccello, 
Fa dire al falconiere: Ohimè tu cali! » 


e ai nostri giorni quel gentil poeta che è il Ma- 
renco ha intitolato appunto dal falconiere un suo 
bellissimo dramma, rappresentato con vivi applausi 
su tutti i teatri d’Italia. 

Ma la civiltà moderna l’abolì con tante altre cose 
del medio-evo. È 

E la caccia col falcone e il falconiere andarono 
a tener compagnia alle crociate, ai pii pellegri- 
naggi, ai castelli turriti, alle tradizioni delle stre- 
ghe e del sabato intorno alla noce di Benevento, 
ai giudizj di Dio, ai tornei ove i più valoresi ca- 
valieri si contendevano con le armi il sorriso delle 
donne. 

Tutto passa nel mondo! 

Però nella Gran Bretagna la caccia col falcone 
non è andata in disuso, anzi da qualche tempo in 
qua si è ripresa con grandissimo ardore, ed in 
Londra si son formati dei clubs, con sedute ordi- 
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alie ‘peripromuovere te far rifiorire quest’ antico 
n iti 
epercizio: DRno Ra 
La nostra incisione rappresenta appunto una cac- 


ja col falcone in Inghilterra ai nostri giorni, I cani 
È: visano il cacciatore che la selvaggina non è lon: 
Mia: questi allora toglie il cappuccio al falcone.e 
sli fa prendere il volo. Quando l’uccello all’ avvi- 
Sparsi dei cani s’innalza a volo, il falcone gli piomba 
addosso dall’alto e l’uccide con un colpo del suo 


pecco potente. ; 
Lo scioglimento di Gerfaut 


I° 


La vigilia del giorno fissato per l’apertura della 
caccia, UN elegante giovanotto di ventitrè anni, 
Maurizio Boisgibert, ed un bel vecchio di sessanta, 
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« — Per baccol come. l’ha detto così bene La- 


i| martine, interruppe Boisgibert. 


— Et puisque: je retrouve un ‘ami si Fidele. 
Ma fortune va prendre una face nouvelle, continuò 


il vecchio ‘fissando ‘i suoi piccoli occhi grigi sul 
giovanotto. 


Ma questi, con sicurezza: 


— Sì, sì lo so, le opere di Alfredo de Musset mi 
son famigliari. 


— Sempre la stessaignoranza, mormorò il vecchio. 


“ — Sempre la stessa pedanteria, pensò il giova- 
notto. 


— Forse che Vaugiron vi ha invitato: ad aprire 


la caccia nella sua campagna di Verrières? dimandò | 


Préthibaut ‘dopo un istante di silenzio. 


— Egli mi ha fatto questo onore; e voi, sareste 
forse dei nostri ? 


— Sarebbe bello che io mancassi alla festa! sa- 


| rebbe la prima volta in ‘dieci ‘anni. 


alle occhiate assassine, alle dolci proposte, alle in- 
sinuazioni provocanti di questo Don Giovanni tanto 
scipito quanto bel: garzone >:Ah! mio vecchio ca- 
merata, la benda conjugale è dunque così fitta, così 
ben tessuta e bene aggiustata sui tuoi occhi, che 
nulla hai veduto di ciò che a me apparve così per- 
cettibile, così palpabile, come la colonna di luglio 
nella piazza della Bastiglia è Tu non sospetti adun- 
que quel che pur avviene, cioè che il giovine Mau- 
rizio Boisgibert, che è qua al mio fianco arriccian— 
dosi i baffi e facendo il bocchino, è innamorato di 
tua moglie ? Non sai, dunque, che quest’inverno ai 
balli egli si è costituito ballerino assiduo della tua 
bella metà, che egli l’accompagna al piano quando 
sospira quelle languide romanze, nelle quali i ma- 
riti. da tempo immemorabile rappresentano una 
parte così sciocca; che al teatro egli è invariabil- 
mente seduto in orchestra, le sere in cui la signora 


Vaugiron splende in un proscenio!.... e tu l’inviti 


il signor Préthibaut, si incontrarono nella sala di 
aspetto della strada di Sceaux; alcuni minuti prima 
dell'ora della partenza. Indossavano tutti e due un 
abbigliamento completo da cacciatori; il loro abito 
Cinegetico era proprio inappuntabile, e dal fucile 
a due colpi messo negligentemente sotto il braccio 
Sinistro fino al carniere affibbiato sulla spalla de- 
Stra, comprese le gambiere di cuojo ed il caschetto 
Incellato sull’ orecchio, il più esigente cacciatore 
Non avrebbe trovato nulla a dire sull’ aspetto di 
quei nembrotti parigini. 

Non appena i loro sguardi si furono incontrati, 
essi attraversarono la folla che li separava. 
. © Fortunato di vedervi, signor Préthibaut, disse 
il giovanotto. 

— La place m'est beurense‘à vous y ‘rencontrer, mio 
Caro Boisgibert, come l’ha detto così bene... ecco, 
ecco il nome che mi scappa, riprese il signor Pré- 


thibaut, che pareva rimproverare la propria me- 
Moria, 


La caccia col falcone. 


— Decisamente, ecco un evento fortunato. 

— Un evento ideale che ringrazio di gran cuore. 

-- Per parte mia, sono proprio contento. 

— Ed io, dunque, io ne sono rapito ! 

E due strette di mano si scambiarono con effu- 
sione, al punto che si avrebbe avuto il diritto di 
pensare ch’essi fossero congiunti da un’intima ami- 
cizia, Nella realtà, queste affabili espansioni na- 
scondevano una grande antipatia, e nel mentre le 


labbra mendaci intonavano inni d’ allegria, ecco | 


quali cupi recitativi salmodiavano alla sordina i 
lero cuori: 

— Come diavolo Vaugiron ha commesso lo spro- 
posito di invitare questo civettone a cacciare sulle 
sue terre? si demandava Préthibaut. Non si è im- 
prudenti, non si è sciocchi mariti a tal punto! Ah! 
Vaugiron, tu fai Ja pazzia di unire i tuoi cinquan- 
tadue anni un poco appassiti alle diciannove pri- 
mavere così fresche di una leggiadra persona, e 
tu esponi col cuore leggiero questa figlia d’Eva 


|ad albergare sotto il tuo tetto ospitale; tu intro 
duci il lupo nell’ ovile! -- Ah! diamine! se tu sei 
cieco io vedrò bene per due. 

Dal canto suo, Maurizio Boisgibert faceva il se- 
guente monologo: - Li 

— Fino a quando mi perseguiterai, maledetta 
fatalità > E perchè questo, vecchio uomo, che io 
odio, si rizza egli senza posa davanti a me come 
una barricata vivente? Da un anno, la cosa è si- 
cura, egli spia i miei passi, egli sorveglia le mie 
azioni. Il suo occhio fulvo penetrò nel mio Cuore, 
nelle pieghe più profonde e più tenebrose. Sareb- 
b’ egli forse mio: rivale» La supposizione non è 
ammissibile. — La signora Vaugiron, è ella sua 
figlia, sua sorella, sua nipote,, o sua pupilla è Fra 
loro non esiste alcun vincolo di parentela, Perchè 
dunque si dà egli a questo odioso spionaggio ? 
Perchè sembra egli provare un'infernale piacere 
nel gustare le combinazioni della mia strategia 
amorosa è Oh! fatalità; a forza di marce e di con- 
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tromarce, a forza di genio, si può dirlo, io giungo 
a farmi invitare dal sospettoso Vaugiron, ed ecco 
che questo Préthibaut.apparisce tosto coi suoi ab- 
bracci sospetti. Lo credo in Isvizzera e lo ritrovo 
alla barriera d’Inferno... che il Diavolo lo porti! 

Immerso nei suoi pensieri, Boisgibert non intese 
punto il segnale della partenza; Préthibaut lo toccò 
nella spalla. 

— Oh! che c'è > domandò Maurizio con la voce 
spaventata. 


— Si parte, ed è assai se ci resta il tempo di| 
| fumare a mio agio, e so che voi detestate l’ odor | 


saltare in un vagone; 

I due cacciatori presero posto nello stesso com- 
partimento, e la locomotiva di questa piccola linea 
a spirale cominciò la serie dei suoi giri, delle sue 
curve e dei suoi zig-zag, somigliando ad un bevi- 
tore che la domenica sera scenda, titubante gradu, 
la rapida china di Belleville, ora battendo sul pa- 
rapetto, ora urtando sui muri, 

Come furono seduti, Maurizio trasse dalla sac- 
coccia un piccolo. pettine di tartaruga e lo passò 
amorosamente tra i suoi capelli arricciati: certo il 
bel Narciso non doveva pettinarsi in altra maniera, 
Quanto al suo compagno di viaggio, questi cercò 
nel suo carniere e vi prese due volumi legati in 
marrocchino rosso. 

— Voi portate libri in campagna? domandò 
Boisgibert. 

— È una vecchia abitudine e non la lascio mai. 

— La precauzione non è gentile. 

— In che cosa vi offende? 

— Non è come dire alla gente che il piacere 
della loro compagnia non costituisce una sufficiente 
distrazione ? 

— Voi dimenticate, mio caro Maurizio, che io 
ignorava intieramente che sareste stato dei nostri. 

— Siamo d’accordo, rispose il giovine, ma con- 
verrete che la cosa è poco lusinghiera pei vostri 
ospiti. 

— L’amicizia non m’inganna; Vaugiron non è 
ameno tutti i giorni, 

— Sì, ma sua moglie... 

— Oh, sua moglie, interruppe il vecchio maligno, 
sua moglie è una donnetta discretamente insulsa. 

— Insulsa! esclamò Boisgibert, insul... È un tra- 
nello, pensò troppo tardi; e si morse fino al san- 
gue la labbra. 

— Célto! mormorò il signor Préthibaut, con volto 
imperturbato. 

— Che cosa contengono adunque questi preziosi 
volumi? dimandò Maurizio, che aveva fretta di 
dare un’ altra piega alla conversazione imbaraz- 
zante; questo sovrano elixir contro la noja, che 
nome ha? 

— Ha nome Gerfaut. 

— Gerfaut? ripetè Boisgibert, cui queste due sil- 
labe sembrarono ebraico, siriaco o greco. 

— Sì, Gerfaut. Si direbbe che questo romanzo, 
assai rinomato, vi è sconosciuto, 

— A me? l’ho letto due o tre volte almeno. 

— Siete sicuro di averlo letto una volta ? 

— Per Baccol Balzac è il mio autore favorito. 

— Balzac è assai ricco del suo; è inutile pre- 
stargli ricchezze che non gli appartengono. 

— Volevo dire Alessandro Dumas, riprese Mau- 
rizio, mentre le guance gli si tingevano di un vivo 
rossore. 

— Voi non avete fortuna, mio caro, Dumas non 
è meno estraneo del suo illustre confratello alla 
paternità di questo bel libro. 

— È vero, balbettò Boisgibert, diventando di 
fuoco; ora mi ricordo che è Paul de Kock l’autore 
di Gerfaut. 

— Assolutamente, mio caro Maurizio, voi siete 
ignorante come un tacco, e fanfarone come un 
guascone. Gerfaut è l’ opera d’un distinto scrittore, 


di Carlo De Bernard, Assolutamente, voi non co-| 


noscete il mio libro. 

— OA! signore, interruppe Boisgibert, che di- 
ventò color cremisi, l'aver dimenticato il nome del 
romanziere vuol dir forse che io non abbia letto 
il romanzo? In verità, il vostro ragionamento non 
è logico. Scommetto quindici luigi che in meno di 
cinque minuti io vi farò l’ analisi fedele, completa, 
minuziosa di quest’ opera. 

— Serbate i vostri cento scudi per il vostro ven- 
ditor di profumi; dovete aver senza dubbio un 


conto formidabile, perchè, il cielo mel perdoni, 


voi olezzate come un profumiere... Ad ogni modo, 
voi non avreste il tempo di far la vostra analisi: 
siamo: arrivati. 

Realmente, mentr’ egli. ancora parlava, si entrava 
nel parco di Sceaux; due giri di ruota condussero 
i viaggiatori davanti lo scalo. Il cocchiere di Vau- 
| giron attendeva i due cacciatori; il sig, Préthibaut 
| sedette nel comodo coupé del suo vecchio amico. 
— Ebbene! Maurizio, non salite? domandò. 

— Io farò la strada accanto il cocchiere. Potrò 


| del tabacco, 

— Voi sognate, giovanotto; io fumo come una 
stufa, disse Préthibaut. accendendo uno zigaro 
| scelto. 
| Boisgibert, lieto di sfuggire ad un duetto, fece 
come se non avesse inteso ; tolse la frusta di mano 
| al cocchiere e toccò il cavallo, che si mise a gran 
trotto sulla strada di Verrières. 

— Ah! ti colgo in flagrante delitto di menzogna, 
e tu spingi l’audacia fino a persistere nelle tue 
millanterie, disse tra sè Préthibaut; te ne accor- 
gerai! Il mio piano è fissato; rileggiamo un poco 
la fine di Gerfaut e tu preparati a ricever un colpo. 


IL 


La sua lettura finiva quando entrarono nel cor- 
tile del signor Vaugiron. 

— Come! esclamò Maurizio, saltando lestamente 
terra, voi leggete quando siete solo! 

—-Si. 

Vi annojate dunque di voi stesso. 

Perchè non avete voluto continuar voi ad es- 
sere la mia ricreazione ? 

— Mi prendete per un buffone è 

— Il cielo me ne guardi! Io vi credo un uomo 
galante, la cui conversazione è altrettanto istrut- 
tiva, che dilettevole. 

— È in causa di quel cattivo romanzo che voi 
tenete questo burlesco linguaggio? Ma io lo so a 
memoria il vostro Gerfaut. 

— Vedremo bene, disse il signor Préthibaut; ma 
silenzio ; ecco il signor Vaugiron. 

Il padrone di casa, uomo grasso, molto colorito, 
coi favoriti brizzolati, s’ accostò ai due arrivati, 
salutò freddamente Boisgibert, e scrollò la mano 
a Préthibaut. 

— Ho sommo piacere di vedervi, diss’egli ai suoi 
ospiti. Signor Boisgibert, avete fame? una cola- 
zione vi aspetta. Volete giuocare al bigliardo ? 
Preferite fare il wist? troverete con chi conversare 
nel salotto. Io vi domando il permesso di parlare 
con Préthibaut. Vedete che vi tratto senza ceri- 
monie, ma in campagna il sussiego ed i compli- 
menti sarebbero fuer di luogo. Arrivederci dunque 
e ben presto. 

— Mio caro Préthibaut, disse Vaugiron quando 
furono soli, seduti sopra una panca, lungi da tutte 
le orecchie indiscrete, io t'attendeva come il Messia. 
Tu sei l’uomo dai buoni consigli; dammi un parere. 

— Lo seguirai tu? 

— Se te lo chieggo! 

— Questa non è una ragione. Nella vita si do- 
mandan spesso consigli, che poi non si vuol se-- 
guire. L’anno scorso, in quest’ epoca, e proprio in 
| questo stesso luogo, tu m° hai chiesto la mia opi- 
nione circa i tuoi progetti di matrimonio. Io t'ho 
consigliato di morire celibe, e meno di tre mesi 
dopo, hai firmato il contratto... Di che si tratta? 

— Si tratta di mia moglie, diss’ egli, dopo aver 
taciuto. 

— Eh! fece Préthibaut, ormai? 

— Non metterti in testa delle idee sciocche. Non 
ho nulla a rimproverarle. 

— Tuttavia, tu hai qualche cosa che ti cruccia; 
è manifesto; mi è saltato subito agli occhi quando 
mi sei venuto daccosto. 


a 


più piccolo rimprovero a mia moglie, te lo ripeto; 
| tuttavia io sono geloso. 

Della tua ombra ? 

No, per Bacco, di un uomo... 

Maurizio Boisgibert ? 

Come lo sai tu? 

— Lo so perchè l’ho veduto. 


— Io non saprei, senza essere ingiusto, fare il} 


| non c’è che. un bacio. — E da quando Sospi 
| l'avventura è 


i 
— Che hai tu veduto? Che hai veduto ) 
mandò il marito facendo un salto sul sedile, 
— Non metterti in testa delle idee sciocche, dj 
alla mia volta, Io non ho veduto che cose inni 


centi, ma in questi affari dall’innocenza alla col 
Pa 
etti ty 


— Da questa mane. Questo mariuolo ha 0 
scrivere una lettera in versi a mia moglie, 

— Che cosa cantano questi versi} 

_ E che so io? la luna, le onde, le Stelle, il 
sole; i fiori, l’ anima, la simpatia, la brezza, gli ai 
geliy le silfidi, le gondole, un mucchio di Scioc. 
chezze! 

— La parola è giusta. 

— Ma i versi sono seguiti da un poscritto in 
semplice prosa. 

— Ah! ah! esclamò Préthibaut, che cosa. dice 
il poscritto è 


Sato 


(Continua). 


SCIARADA 


Spesso il primier ti giura 

Chi mantener non cura; 

Ha il mio secondo ognuno 

E v'è chi n’ha più d’uno; 

Talor col terzo altiero 

Rispondi a chi ti chiede il mio primiero; 
E in un modo mirabile e diverso 

È pieno del mio tutto 1 Universo. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente ; 


Ber-li-no, 


INFORMAZIONI DIVERSE 


Veloutine for ever! Questo grido di trionfo degli 
Inglesi, questo for ever che è un evviva, possiamo 
mandarlo a proposito del prodotto il cui successo 
è il più universale, il meno contestato e, diciamolo 
subito, il più meritato. 

In qualsiasi angolo del mondo vi troviate, ec- 
cetto però fra i Crumiri e gli abitanti dell’Africa 
centrale, domandate la Ve/outine di CH. FAY, e siete 
certi di trovarla. Essa ha con la pelle segrete af- 
finità; la penetra, la fortifica, e le dà trasparenze 
eteree di cui nessun occhio, per pratico che sia, 
sospetta la causa. Egli è che la Ve/cutine non si 
distende sul viso come una maschera di farina, 
comune e pesante. Come lo abbiamo detto, s'in: 
filtra nei tessuti, aderisce all’epidermide e dà alla 
tinta una morbidezza, una finezza ed una vivacità 
che niun prodotto aveva sino ad ora potuto rea- 
lizzare. 

Laonde, per leggieri che ci dicano, abbiamo 
consacrato alla Veloutine un solido culto che Jun- 
ghi ‘anni di esperienza non hanno fatto che radi- 
care. Tutte le Parigine conoscono gli eleganti ma- 
gazzini di via della Pace, 9, Parigi, ove la Velou 
tine è sovrana; e le donne leggiadre che abitano 
lontano da Parigi hanno la scelta fra tutte le case 
di profumeria della loro città o regione, che tutte 
hanno in deposito la preziosa Ve/outine. 


Essere snella e slanciata: ecco la parola d’ or- 
dine della moda, I lunghi corpetti alla Luigi XVI 
con la loro punta ardita ed i loro voluminosi f4- 
niers, rendono cogitabonde molte donne eleganti: 
Quelle foggie di abiti le tentano; sarebbero felici 
di adottarle; ma quale eleganza deve avere la pere 
iene ino acconciarsi a quei corpetti attillati e slan: 
ciati | 

A tutte quelle cui una tal questione preoccup4 
diciamo subito che le signore De VERTUS SORELLE 
(12, via Auber, Parigi), sanno plasmare un busto 
di carne come un maestro scultore plasm& l’ ar= 
gilla. Fabbricato con un talento eccezionale € 
una vera scienza del bello, il loro busto Anna d'Au- 
stria trasforma una donna e Ja fa elegante oltre 
desiderabile. bi 

Non vi date più cura alcuna del modo con cu! 
porterete i nuovi corpetti. Il busto delle signore de 
Vertus vi renderà la vita snella ed elastica, darà 
ai vostri reni quel garbo che è indizio di nobile 
stirpe, e sarete certamente vestita d’incanto quand0 
avrete preparato il vostro busto mercè questo por- 
tentoso accessorio. 

Per quelle che di lor natura sono sottili, con 


| viene assai più la Cintura Reggente; essa le sostien6 


| dà loro grazia e non le stanca in nessuna guisa 
\ Non bavvi cura che inibisca questo corpetto, ! 
quale è l’unico che abbia ottenuto l'approvazione 


dei medici. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 
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GORRIERE DELLE DAME 


Grornale illustrato in gran formato delle mode, lavori femminili e di eleganza, ecc. 
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ministrazione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio 
del giornale. Epperò conviene rinnovare in tempo l’associazione. 


AVVERTENZA. 

Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell’abbona- 
mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
piacevole durante 1° intero periodo d° abbonamento, Questo dono 
consiste nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novitd, il 
giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 


che sì pubblica ogni giovedì în un fascicolo di 16 pag. in-4 grande) 
NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, le Ab- 
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bonate fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell’abbona- 
mento C. 60, e quelle fuori d'Italia L. 1505 e ciò per le spese di porto. 


Si pubblica ogni giovedì 


A] presente numero yanno annessi il figurino colorato ed un modello tagliato in 4 pezzi per paltò. 


1 e 2. Mantelli di panno 
orientale. 


N. 1 — Il nostro ori- 
ginale è fatto di panno 
orientale ed è provvedu- 
to con profilo di surah 
celor vino e con un col- 
letto e rivolti di maniche 
di velluto di egual colo- 
re, i quali sono altresì 
abbelliti con un volante 
a pieghine, largo 3 1]2 
cent. Sul dorso viene fis- 
sato un pezzo .di surah 
pieghettato, della voluta 
lunghezza, e della lar- 
ghezza di 49 cent. 

N, 2. — Elegantissimo 
è questo modello, e non 
dubitiamo che le lettrici 
ci sapranno grado d’ a- 
verlo loro. presentato. La 
Stoffa impiegata è, come 
pel precedente, di panno 
orientale, vale a dire a 
disegni, e la guarnizione 
è formata da orlature di 
velluto verde oliva e da 
una frangia colorata, lar- 
ga 13 cent. Di velluto è 
Pur fatto il colletto. Av- 
Vertano poi le abbonate 
che sull’ orlo. anteriore 
dei pezzi davanti va fis- 
sata una striscia di taf- 
fettà rosso, larga 10 cen- 
tim., e che il mantello si 
chiude con bottoni ed 
occhielli. 

Al presente numero va 
unito un modello tagliato 
In 4 pezzi (metà davanti 
e fianco — metà dietro 
€ manica — metà dietro 
€ fianco — pezzo disotto 


della manica) che serve o) È 
Appunto per fare il man- Ò GIS 
tello di cui abbiamo dato Ò SOgaa 
ora la descrizione. > - DIS 
‘38 a 5 e 15. Asciuga- — SSW ia ” 


mano ricamato. na 


È fatto di grossa tela, 
ed abbellito con un rica- i: a’ ; 
mo eseguito a punto ca- N® A 4; 
tenella, al passato, a pun- 
to spina-pesce, a nodi ed 


a festone con filo colo- 
rato e filo bianco, giusta 
le indicazioni delle fig. 3 
a 5. Terminato il ricamo, 
si sfila la stoffa all’ orlo 
inferiore e la si annoda 
in modo da formare una 
frangia. 


6 e 7. Porta mazzi 
di fiori. 


È fatto di nichel ed è 
sostenuto da tre aste che 
si chiudono allorchè non 
si adopera l’oggetto. Le 
due figure rappresentano 
appunto l’una il porta- 
mazzi di fiori aperto, e 
l’altra lo stesso oggetto 
chiuso. 


8 e 9. Calze. 


Sono fatte con filo di 
Scozia turchino e bianco. 


10. Colletto per ragazzi. 


A questo modello di te- 
Li la finissima, largo 11 cen- 
"l tim., è fissato, mediante 
| impuntura, agli orli an- 
teriore ed inferiore, una 
“f striscia larga O centim. 
i della medesima stoffa, la 
quale è ricinta da mer- 
l letto pieghettato,largo 7 
cent. Alla scollatura fl 
colletto è orlato mediante 
un giro in doppia stoffa, 
largo 2 cent. 


If. Bordo su tulle 
per biancheria. 


N 3 È lavorato su tulle a 
È È grandi ed a piccoli oc- 
ù chielli, a punto di mer- 
DAG letto, ed è ricinto con un 
bordo ad anelletti. 


12, 14, 19, 20, 28 e 29. 
Tovaglioli ricamati. 


Presentiamo varj dise- 
gni per bordi di tova- 
glioli, che giusta la moda 


4 e 2. Mantelli di panno orientale, attuale devono essere ri- 
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camati elegantemente, Tale ricamo, a cui si uniscono 
monogrammi, viene eseguito a punto in croce ed a punto 
Holbein con filo colorato. Ci riserviamo di pubblicare 
in un prossimo numero il disegno completo per una 


tovaglia, ed altri disegni per tovaglioli. 


17. Pantofola per signora. 


Su questa pantofola di raso nero sono cucite pagliuzze 
di smalto nero e perle nere: la fodera è di peluzzo co- 
lor oro vecchio, e sull'orlo esterno corre un cordoncino 


d’oro. Il tallone è rivestito di raso nero. 


18. Scarpetta per signora. 


È di velluto turchino e foderata con taffettà 
dello stesso colore. Il ricamo è eseguito in oro. 
Un nodo di nastro di raso turchino ne compie 
la guarnizione. 


2A. Fisciù di garza di seta e merletto. 


Per fare un fisciù simile al nostro modello 
bisogna tagliare un giro di tulle in doppia 
stoffa, JarRo 2 1]2 cent., ed ampio 44 cent., al 
quale si fissa, all'orlo inferiore, un merletto 
bianco pieghettato, largo 11 cent., mentre lo si 
ricinge superiormente con un altro merletto 


4 Porzione del 
ricamo pel n.15. 


della larghezza di 4 12 
cent. Altri due ranghi di 
merletto pieghettato.,, lar- 
go, 3 centim., ricoprono il 
giro, come indica la figura. 
Il fondo del jabot, che è 
cucito al giro, consiste in 
un pezzo ‘di tulle, alto 21 
cent., e largo 5 centim., il 
quale superiormente deve 
essere arrotondato in mo- 
do da potersi adattare alla 
scollatura, ed ai lati, dalla 
parte superiore a quella in- 
feriore è tagliato in isbie- 
co in modo da avere al- 
l'estremità soltanto 3 cent. 
di larghezza. Questo fondo 
è provveduto, secondo le 
indicazioni del disegno, 
con merletto largo e con 
garza di seta. 


3: Figura superiore del ricamo 
pel n. 15. 


Dal lato sinistro, una rosa rossa con lungo gambo 
e 


foglie verdi. 


22 e 283. Monogrammi a punto in croce, 


Questi due monogrammi che, al pari di altri che fu. 


rono pubblicati nei numeri precedenti, servono 
vaglioli, devono essere ricamati-a punto in croci 
filo colorato, turchino oscuro e turchino chi 
con filo turchino e con filo rosso. 


24. Blusa per ragazza. 


9. Calza. 


Il nostro Spizinale è fatto con lan 
moerro in un disegno a maglia ed all’unci 
ed è ricinto all'otlo RS con si PARI 
piccoli archi eseguiti all'uncinetto. Attorno all 
scollatura ed alle maniche, per gli occhielli Viene 
fatto scorrere un nastro di raso rosa molto 
stretto: nodi e rosette dello stesso nastro com. 
piono la guarnizione. È 


27. Colletto. 
Questo colletto è fatto in un lavoro a nodi 


Per to. 
€ con 
aro, od anche 


a bianca 


rango di 


8, Porzione del 
ricamo pel n.45. 


con seta color crema. Pub» 
blicheremo in un prossimo 
numero il disegno in gran- 
dezza originale, perchè le 
cortesi lettrici possano più 
agevolmente eseguire que- 
sto genere di lavoro. 


30. Toletta di batista. 


È fatta di batista bianca; 
la sottoveste è provveduta 
con un volante a pieghi- 
ne e con cinque altri vo- 
lanti a larghe pieghe della 
stessa stoffa, ricinti da mer- 
letto. Un volante eguale 
guarnisce la tunica, davan- 
ti corta, ai lati panneggia- 
ta: essa inoltre è guarnita 
con nodi di nastro di raso. 
Maniche e corpetto a pic- 


44. Bordo su tulle per biancheria. 
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43. Ricamo per tovaglioli. 


tro 13 cent. I teli davanti e di fianco inoltre sono 
provveduti con due strisce di raso larghe 39 cent., 


disposti a pieghe come mostra 
la figura ed applicati alla sotto- 
veste a sbuffi. Il telo di dietro è 
guarnito con un volante a pie- 
ghe ed a sbuffi. AI corpetto sono 
cuciti pezzi a paniers, abbelliti con 
un ricamo, eseguito. al passato 
ed al festone con seta bruna. Le 
pieghe dei paniers sono trattenute 
con un nodo di raso. Strisce di 
raso ricamato e nodi di nastro 
di raso bruno compiono la guar- 
nizione della toletta, 


32. Pellegrina di garza di seta 
e blonda. 


L’ elegante modello di pelle- 
grina corta che presentiamo alle 
nostre lettrici è fatto di garza di 
seta di color giallognolo, dispo- 
sta a fitte pieghine, come mostra 
la figura, e ricinta con blonda 
larga 4 centim. Per chiuderla si 
deve provvedere sul rovescio del- 
l’orlo davanti con piccoli bottoni 


%, 
xa 


RR 
426 


e con cappi: nello stesso po- 
sto si fissa un nastro di raso 
color giallo pallido, largo 3 cen- 
tim. e lungo 1 metro, che viene 
poi annodato. 


za di seta bianca arrotondato, 
largo 114 centim. ed alto nel 
mezzo 94 centim,, il quale al- 


cole rigonfiature 
e pieghe. Cintu- 
ra di raso, 


l'orlo esterno è 
ricinto con un 
bordo largo 9 


31. Toletta di 
raso merveil- 
leux. 


La sottoveste 
di raso merveil- 
leux bruno, è lun- 
ga davanti 108, di 
dietro, 112 cent., 
ed all'orlo infe- 
riore ha un’am- 
piezza di 200 


centim, di mer- 
letto spagnuolo 
bianco. — Per 
questo bordo si 
devono ritaglia- 
re le figure del 
merletto e ripor- 
tarle sulla garza, 
che alla sua vol- 
ta vien tagliata 
via dove il dise- 
gno lo richiede. 
Nel mezzo di die- 


centim. Quivi è 
guarnita con due 
volanti della 
stessa stoffa, lar- 
ghi uno g e l’al- 
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45. Asciugamano ricamato (Vedi n. 3 a 5. 
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16. Ricamo a punto in croce. 
RI Rosso oscuro, & rosso chiaro. 


417. Pantofola per signora. 


38. Fisciù di garza di seta. 


Consiste in un pezzo di gar- 
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49. Ricamo per tovaglioli. 


2A. Fisciù di garza di seta 
® merletto. 


48. Scarpetta per signora. 


nastro di raso. La guarnizione 
delle maniche consiste in raso 
pieghettato. La pellegrina di 
raso è parimenti disposta a 
piccole pieghe ed è abbellita 
con nodi. 


36. Abito di garza a righe. 
La sottoveste di questo ab- 


bigliamento è tagliata. in stoffa 
di cotone rasato bianco, ed è 


COSIO 


O 
COUCUCCICIUOHIZILUIVITILII 


834. Abito di percallo satiné operato. 
È di percallo saliné operato bianco e turchino, e 


consiste in sottoveste, tunica e 
corpetto, La prima è lunga da- 
vanti 109; di dietro, 116 cent., ed 
ha un’ampiezza all’orlo inferiore 
di 188 centim., dove è guarnito, 
come mostra la figura, con due 
larghi volanti a pieghine. La,tu- 
nica panneggiata all'indietro ed 
a pieghe rivolte all’insù è fissata 
alla sottoveste. La guarnizione 
del corpetto consiste in rivolti, 
tasche e colletto rivestiti di mer- 
letto guipure ed in nodi di na- 
stro di raso turchino. 


835, Toletta di seta. 


La sottoveste di questo abbi- 
gliamento che giunge al piede, 
è fatta di taffettà color prugna, 
ed è guarnita con volanti a pie- 
ghine di raso d’egual colore, lar- 
ghi 6, 10 e 54 cent. Di quest'ultima 
stoffa è la sopravveste, la quale 
è provveduta di occhielli e bot- 
toni, ed è abbellita con nodi di 
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20. Ricamo per tovaglioli. - 
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Quarnita con volanti dî garza 
a righe turchine e bianche, 
i quali inferiormente sono 
ricinti con volanti di mus- 
solina larghi 7 cent., rivestiti 
con merletto di tulle largo 6 
cent. Le figure del disegno 
del merletto sono lavorate 
con filo turchino. Inoltre si 
provvede davanti la sotto- 
veste con una ciarpa di raso 
di seta turchino, e di die- 
tro con un pezzo di tunica 
di garza a righe. La guar- 
nizione del corpetto consi- 
ste in una pettorina pieghet- 
tata di raso turchino, in vo- 225Monogramma. 
lanti a pieghine di musso- 

lina, in merletto, ed in nodi di nastro di raso. 
Uncinetti e femminelle servono per chiudere. 


37, Toletta di stoffa di lana. 


ricade doppia: al ba 
de merletto quasi DE 
cadente su un volante api 
ghe di raso rosa. Soprayve: 
ste di raso rosa molto ab 
spata alla vita, girata al di 
sotto senza che si veda si 
bordo, e panneggiata di die. 
tro in modo da formare ma 
specie di panier sul fianco, 
Corpetto corto, a piccola pun. 
ta, aperto a cuore molto in 
basso mediante una Panne, 
giatura di raso ed una guai 
nizione interna bianca. Ma. 
niche al gomito, a Volante 
23. Monogramma. piatto di merletto bianco, Sul 
petto, grosso mazzo di rose 
a varie gradazioni. Cappello adorno di merletto 
e di rose simili a quelle del corpetto. La pan. 
neggiatura del corpetto può essere di garza 
rosa e tutta la toletta può venir fatta a volontà 
di surah rosa e bianco o di raso merveîlleuz, 


ATTUALITA 


Questo abbigliamento è fatto di stoffa di lana 
ad un colore ed operata, e consiste in sotto- 
veste e sopravveste. La prima è di stoffa ad 
un colore ed è provveduta con volanti a pie- 
ghine della medesima stoffa. La guarnizione del- 


la so- in que- ti 
prav- sti gior- i 
veste ni, che 


di stof- 
SX fa operata 
À consiste in 
merletto 
è biancoa pie- 
ghe, ed in 
nodi di na- 
stro di raso. 


rebbe giusto & 
che anche 
noi non aves- È 
simo a dirne | 
qualche pa- ? 
rola alle no- 
stre lettrici. 


La stoffa su- Povero pal-{ %74 
Tao periore del lonel È \ NE DO d 
INA pezzo da- L’ avevano Rieti 
- vanti e le posto vicino RERKESTND 


i al castello e © SIR 


maniche 
vengono di- un uragano, 
sposte a pie- dopo averlo 
ghe e guarnite, giusta le indicazioni del modello. 27. Colletto scosso,.contorto, l’ha fatto scoppiare. Una fessura 
longitudinale da cima a fondo lasciò sfuggire il gas 


con rumore simile a quello 
della polvere che s’incendia 
all’aperto. 

E il pallone della disdetta, 
Avevano cominciato a co- 
struirlo qualche mese prima 
che si aprisse la Esposizione, 
e qualche mese dopo l’aper- 
tura non aveva ancora po- 
tuto essere gonfiato. Lascia- 
va sfuggire il gas dai suoi 
fianchi e poco dopo essere 
gonfiato si trovava sgonfio. 
Era già stato aggiustato e 
aveva già fatto qualche ‘a- 
scensione quand’ ecco che 
l'uragano venne a farlo scop- 
piare, 

L’ impresa era buona, la 
speculazione eccellente..Il co- 
struttore del da/Zon captif di 
Parigi in meno di un anno 
ha guadagnato circa mezzo 
milione netto di spese, Fatte 
le dovute proporzioni, perchè 
il pallone di Milano non a- 
vrebbe reso una somma pro- 
porzionata allo straordinario 
concorso di forestieri in quel- 
la città? 

Forse, e senza forse, non 
avevano capitali sufficenti 
per l'impresa; hanno dovuto 
economizzare, e all’ ultimo 
momento si son trovati nelle 
distrette. 

La costruzione di un pal- 
lone frenato è impresa diffi- 
cile e costosa. Costosa, non 
solo per le proporzioni che 
richiede, affinchè la sua forza 
ascensionale sia tale da per- 
mettere l'innalzamento di un 


25. Merletto in spighetta ed all'uncinetto. 26. Merletto in spighetta ed all'unoinetto. 


SISMI 


DESCRIZIONE ;) 


DEL FIGURINO COLORATO. 


Fig. 1 — Toletta malva e 
bianca. Di raso color mal. 
va e violetto, e di merletto 
bianco. — Sottoveste rasente 
terra di raso malva rivestita 
con alti volanti di merletto 
bianco posti in parte dritti, 
in parte in isbieco, e poco 
increspati: al basso, volante 
a pieghine di surah. malva 
e nel mezzo della sottoveste, 
al basso, grande nodo senza 
code, di nastro di raso bian- 
co e di velluto violetto, lar- 
ghi da 4 a 5 cent. Soprav- 
veste di raso malva, guar- 
nita con un alto merletto, in- 
crociato sul fianco, e rica- 
dente di dietro in un’ampia 
panneggiatura. Corpetto di 
raso, aperto a punta fino al 
basso della vita su una spe- 
cie di gilet-guimpe di mer- 
letto disposto su raso: con- 
torno di merletto posto a 
piatto. Cintura a punta di 
velluto violetto. Maniche al 
disotto del gomito, adorne 
con un volante di merletto 
e rivolto. di velluto violetto. 

Fig. 2. — Toletta da pranzo 
e riunioni d'autunno, — Abbi- 
gliamento color rosa e bian- 
co. Sottoveste corta di raso 
bianco increspata attraverso 
a due diverse altezze; l’ in- 
crespatura inferiore nascosta 
sotto la stoffa superiore che 


28. Tova.gliolo ricamato. 30. Toletta di vatista. 31. Toletta di raso merveilleux. 29. Tovagliolo ricamato. 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


285 


mero di persone sufficente a rendere lu- 
l'impresa, ma anche per le cure par- 
ticolari che richiede, a 

Un pallone libero si gonfia con idrogeno 
carbonato (gas illuminante), il quale ha una 
forza ascensionale di 735 grammi il metro 
cubo, ma per accrescere la portata del pal- 
one prigioniero, lo si gonfia con idrogeno 
puro; il quale, pesando molto meno, ha anche 
una forza ascensionale proporzionalmente 
maggiore, e precisamente di 1120 grammi 
ogni metro cubo, B 

La produzione dell’idrogeno puro vuol es- 
sere fatta con apparecchi speciali, e la-so! 
tigliezza di questo gas è tale 
che sfuggirebbe facilmente at 
traverso agli involucri dei pal 
loni ordinari. is 

Ecco perchè, a rendere im- 

ermeabile la stoffa dei pal- 
ioni frenati si richiedono cure 
speciali. La stoffa di cui era 
fatto il pallone frenato di Pa- 
rigi componevasi di varj strati 
soprapposti nel seguente or- 
dine: 4 4 

i. Una mussolina di co- 
tone. 

2. Uno strato di cauciù; 

3. Un tessuto di tela di 
lino molto solida, con egua' 
resistenza nei due sensi dc 
filo e della trama; 

4. Un secondo strato d 
cauciù naturale; 

5.Una seconda teladilino; 

6. Uno strato di cauciù 
vulcanizzato j 

7. Una mussolina esterna: 

$. Uno strato di ‘vernice 
formato con olio di lino cotto 
con poco litargirio ; 

9. Uno strato di vernice 
con bianco di zinco, per dare 
all’areostato un color bianco; 
allo scopo che abbia minor 
potere assorbente, e il gas 


nu! 
crosa 


32. Pellegrina a. garza di seta e blonda. 


SC 


<= 


Seo 


83. Fisciu di garza di seta. 


non si riscaldi troppo sotto l’influenza del- 
l’insolazione. DI 

Tutte queste precauzioni naturalmente non 
hanno impedito che anche il pallone di Pa- 
rigi una bella mattina si trovasse a terra 
scoppiato. 

Prima di unire i fusi che devono formare 
la sfera del pallone, occorre che la imper- 
meubilità della tela sia sperimentata. Giova 
a questo scopo un apparecchio semplicis- 
simo, inventato dal signor Perreaux il quale 
consiste in un cerchio di ferro che si adatta 


° esattamente sopra una cassetta metallica pu- 


re circolare, Tra l'uno e l’altra viene inter- 
posto un pezzo della stoffa che 
si vuol sperimentare, la quale, 
stretta a vite, resta stirata sulla 
cassetta come la pelle di un: 
tamburo. Si versa allora sulla 
tela una certa quantità di ac- 
qua, e quindi con una pompa 
a pressione si spinge il gas 
nel tamburo sottoposto. Se la 
tela non è impermeabile, una 
certa quantità di gas passa 
attraverso ai pori della stoffa 
e si manifesta alla superficie 
dell’acqua sotto forma di bol- 
licine che hanno un movimen- 
to ascendente; come si vede 
nelle acque gasose. 

Cura speciale richiede pure 
la preparazione della rete di 
corda che avvolge il pallone, 
poichè quand’esso/è destinato 
a restare prigioniero , la rete 
non deve solamente sostenere 
il peso delle persone che com- 
piono |’ ascensione, ma deve 
resistere ancora alla trazione 
che esercita su di essa la forza 
ascensionale del pallone e 
quella del vento che tende a 
trasportarlo lontano lateral- 
mente. 

Un pallone libero, quando 
abbia una forza di 20 o 
chilogrammi, oltre quella che 


== == > 


34. Abito di percallo satiné operato. 


35. Toletta di seta. 


36. Abito di garza a righe. 


37. Toletta di stoffa a righe. 
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viene neutralizzata dal peso degli areonauti e della 
zavorra, si innalza nell’ atmosfera con sufficente 
rapidità per evitare di cozzare nei muri delle case 
circostanti, anche quando una moderata corrente 
d’aria gl’imprima una direzione diagonale. 

Questa forza ascensionale non basta più per un 
pallone frenato, poichè, di mano in mano che sale, 
si svolge il canapo che lo frena, e quindi il peso 
che porta va via via aumentando in ragione della 
lunghezza del canapo svolto. 

Solamente quando è giunto alla sua massima 
altezza, e nel supposto caso che il carico sia com- 
pleto, una eccedenza ascensionale di cinque chi- 
logrammi basterebbe a mantenerlo nella sua po- 
sizione. 

In quello stato di quasi equilibrio, un solo ra- 
gazzo che si attaccasse alla corda basterebbe a 
far abbassare il pallone. Ma di mano in mano che 
il pallone si abbassa, il peso della corda che si 
riavvolge sul cilindro, diminuisce il carico del pal- 
lone, il quale perciò acquista una corrispondente 
forza ascensionale; laonde, più il pallone si ab- 
bassa, più cresce la sua tendenza a salire, e per 
conseguenza maggiore è la resistenza che oppone. 

Di qui la necessità di un grande sforzo, che ri- 
chiede una macchina a vapore per far muovere il 
cilindro su cui si avvolge il canapo. La forza del 
vapore è tanto più necessaria quando ci sono cor- 


Intanto il sole rosso come. porpora, come un 
gran pallone in fiamme, spariva lentamente, lon- 
tano lontano, in fondo all'orizzonte... Ed il grillo 
s’era perduto, s'era nascosto, saltava e trillava Dio 
sa in quale direzione ; ed ella avea la veste a bran- 
delli verso gli estremi, io le mani tutte graffiate. 
Il disordine si scorgea sulle nostre persone; e per 
tutta la pianura cantavano migliaja di grilli, deri- 
dendoci, compiangendoci. 

Ci volgemmo attorno; annottava; le stelle co- 
minciavano a brillare sotto la gran cappa azzur- 
rina del cielo; ci guardammo in viso sgomentati, 
sorpresi di trovarci li, dove la villa non si vedea 
più, dove non sapevamo in qual punto si era! E 
senza dircelo, ci comprendemmo; i nostri genitori 
ci osservavano da un pezzo con attenzione; ba- 
dando di non farci stare troppo vicini..... e nel tro- 


varci così soli, in mezzo ai campi, arrossimmo 
come due bambini che avessero commesso un gran 
fallo. 

Lì vicino scorgemmo una stradetta di campa- 
gna; vi passava della gente, ci avvicinammo. La 
traversava in quel momento un trainello guidato 


da un contadino cencioso che fumava; nell’interno 
del veicolo v'era la moglie che dava a poppare 
ad un bambino; ed io domandai all’uomo: 

— Quanto dista la villa Guidi di qua è 

Era lontana due chilometri. Ella si avvicinò a 


renti di vento che tendono a trasportare orizzon- 
talmente il pallone. 

Una corrente di vento che abbia la velocità di 
10 metri al minuto secondo, sopra una superficie 
sferica esercita la pressione di 7 chilogrammi e 
mezzo per ogni metro quadrato. 

Ora un pallone che presenti sul suo emisfero 
volto al vento, una superficie di 154 metri quadrati 
(che corrisponderebbero a un diametro di circa 
14 metri) opporrebbe, nel caso sopra citato, una 
resistenza orizzontale di oltre mille chilogrammi. 

Ma la velocità di 10 metri al secondo non cor- 
risponde che ad una brezza forte. I venti di ura- 
gano raggiungono qualche volta la velocità di 
45 metri al secondo, e in questo caso la pressione 
per metro quadrato, raggiunge l’enorme cifra di 
277 chilogrammi. Con un vento di questa natura 
un pallone del diametro di 14 metri dovrebbe op- 
porre una resistenza di oltre guarantaduemila chilo- 
grammi! : 

Laonde, nessuna maraviglia se durante una tem- 
pesta il nostro pallone frenato è scoppiato. 


VARIETÀ 


LA CACCIA AI GRILLI. 


Cominciava allora ad imbrunire, ed ella usciva 
dalla villa proprio in quel momento. La vidi pei 
campi che correa disordinatamente, ora abbassan- 
dosi, or rialzandosi, gettando le braccia in avanti 
come per abbrancare. Lesue vesti di tratto in 
tratto s’impigliavano in qualche cespuglio, e lei 
impazientita le tirava con una mano, poco curando 
se lasciava attaccato a quelle piante un brandello 


del proprio abito, tutta intenta com’ era nella sua 
occupazione di voler acchiappare qualche cosa 
che le fuggiva davanti. Sembrava una fanciullona 
scappata allora dalla scuola; eppure aveva sedici 
anni, e m’aveva detto tante volte con quegli occhi 
irrequieti, neri e profondi, co/suoi maliziosi sorrisi 
che il suo cuoricino palpitava per me. 

— Che cerchi? le domandai quando le fui vicino. 

Ed ella m’accennò un grillo; un grillo cenere- 
gnolo, dalle gambe ad angolo, dal corpo a cerchj, 
dal cappuccio di monaco sulla testa, che or sal- 
tando, or svolazzando, le fuggiva di mano ogni 
volta che ella credea d’averlo acchiappato. 

— E lo afferro io, dissi correndo dietro l’anima- 
letto; ed esso fuggì anche a me. Allora ella si mise 
da un lato, io dall’altro, ella cercando di attraver- 
sare il cammino al piccolo fuggiasco, colla gonna; 
io tentando di stringerlo fra le mani..... ed esso ci 
burlava. Io rimaneva estatico a guardarla, ad am- 
mirare quel bel viso, a contemplare il suo bel corpo 
rinchiuso in una vestina che la facea sembrare 
una fata;..... ed il grillo scappava, saltava, volava, 
trillando maliziosamente, quasi per burlarsi di noi; 
e noi dietro, inseguendolo sempre, giurando di do- 
verlo avere.fra le mani. x 


me a sentire quell’ orrore di distanza. Io che in 
quel momento mi sentivo forte, sicuro come un 
marito che debba proteggere la sua sposina, do- 
mandai all'uomo se col suo veicolo dovea andare 
da quella parte, e se intendea prenderci su e me- 
narci alla villa. Ella dovette scavalcare il muric- 
ciuolo di pietre che costeggiava la strada, mon- 
tare sul trainello, tirata dalla donna, spinta da me... 
io la dovetti ajutare, e al contatto del suo corpo 
tremavo come foglia. 

L’asinello camminava lentamente, l’uomo pipava 
placidamente, e la donna cominciava a sonnec- 
chiare. Una mia mano si trovò vicina ad una della 
mia compagna di viaggio, e la strinse, nascosta 
fra le pieghe della veste. Il silenzio della.sera che 
cominciava a cadere era interrotto da un mormo- 
rìo confuso, quasi un ronzio nell'orecchio, ad una 
musica lontana. Erano canti di contadini, belati di 
armenti, trilli di grilli, stormire di frondi, suoni di 
campane in lontananza, abbajare di cani, che si 
confondeano tutti in un suono, in un mormorio 


dolce, pieno di pace, di beatitudine e di quiete. 
Sembrava tutta una grande armonia che si ele- 
vasse dalla terra per raggiungere le sfere più alte 
del cielo, là dove a guardare mette sgomento; e 
noi ci sentivamo piccini piccini, ci accostavamo 
sempre più l’uno all’altro... L'uomo che guidava il 
trainello fumava sempre placidamente, volgendo 
a noi le spalle, la donna dondolava il capo son- 
necchiando, i contadini che passavano per la via 
ci salutavano rispettosamente togliendosi il ber- 
retto; le stelle a fissarle sorrideano, uno stuolo di 
grilli per tutto il piano trillava malignamente, in- 
sinpuando .parole maliziose all’orecchio.... Ed io, 
inebbriato da quella pace di sposi felici, dal con- 
tatto del suo corpo, dal profumo della sua gio- 
ventù, le passai un braccio attorno alla vita, chiusi 
gli occhi, e deposi sulle sue labbra innocenti un 
bacio infuocato. 


5 FRANCESCO BERNARDINI. 


ECONOMIA DOMESTICA 


La cura dell’uva. 


La frutta migliore è l’uva: frutta che conviene 
ai sani ed agli ammalati. 

La cura. dell'uva è riconosciuta utile in varie 
malattie, come nella tisi incipiente, nella difficoltà 
di digerire, e in altri incomodi intestinali. 

Non tutte le qualità d'uva servono per questa 
cura. Si deve scegliere quelle che non si usano 
per fare vini generosi. Si rifiutano pure le uve dolci 
e aromatiche, a pellicola forte, a grani serrati. In 
generale, necessita un’ uva a chicchi grossi, a pel- 
licola sottile, che rende alla pressione un succo 
abbondante, e che sia arrivata a perfetta matu- 


ranza, non eccessiva; troppo matura produce stiti- 
chezza; non troppo matura, ha effetti purgativi e 


diuretici, principalmente se colta sul tralcio e 
giata ancora rorida di rugiada. 

Una cura coll’uva deve durare in generale da 
a 6 settimane, mangiando ripartitamente nella Î 
nata da 2 a3 e anche più chilogrammi asd 
tempo più opportuno per intraprenderla è alla ml 
di settembre, l'epoca appunto in cui è complet; 
la maturanza del frutto. Può farsi in qualunque a 
tuazione, ma, come per le acque minerali, Ù 
sul luogo, cioè alla campagna. 


man. 


meglio 


Cottura dello zucchero fino per sciroppi, 


Cinque chilogrammi di zucchero, due bicchieri 
d’acqua; si mette a cuocere su un buon fuoco in 
una catinella, si schiuma di quando in quando ag- 
giungendovi dell’altr’acqua per chiarificarlo. Quando 
è cotto si ferma in perle all’orlo della schiumarola 
e allora vi si aggiungono i frutti. Per fare lo sci 
roppo di ciliege ci vuole all’incirca la stessa quan- 
tità di zucchero come di frutta. — Si spogliano dej 
nocciuoli, si -fanno bollire pochi minuti, poi si ri- 
tira dal fuoco la terrina, e quando-è fredda la con 
serva, la si mette in bottiglie da turarsi dopo ven. 
tiquattr’ore. 


Sciroppo di cedro. 


Prendete dieci bei limoni ben pesanti; toglietene 
la scorza, tagliateli nel mezzo e fatene uscire ij 
succo; passate questo succo allo staccio, affine di 
separarlo dai semi e dalla mollica, che non devono 
entrare nello sciroppo; pesate questo succo, poi 
fate cuocere con una mezza tazza d’acqua il triplo 
in peso di zucchero finissimo, col metodo suindi- 
cato. Mescolate infine i due liquidi, riponete al fuoco, 
e lasciate bollire qualche minuto. Infine versate lo 
sciroppo in un recipiente, e quando è freddo ripo- 
netelo in bottiglia da conservare in luogo fresco, 


BARBIERE E SARTO 


Esile, arzillo, piccol, ma non nano, 
Senza pensieri sempre e senza affanni; 
Mezz’ ora da malato e sempre sano, 
Giovane eterno, non ostante gli anni. 


Dolce al solito e mite, ma vulcano 
Se lo corbelli troppo o se l’inganni. 
Sarto e barbiere, cuce, e... taglia i panni 
Con una rara abilità di mano. 


Sempre allegro, ridente sempre eguale 
Amico delle Muse e delle gonne, 
Mezzo poeta e tutto originale. 


E la sua botteguccia — in confidenza 
Vei dico — nel villaggio preti e donne 
Là' chiaman casa della maldicenzal 


G. DEARBATE. 


COSE UTILI ED AMENE 


LE FARFALLE. 
(Continuazione e fine, vedi num. antecedente). 


Quando è giunto il momento, in cui la farfalla 
deve uscire dalla sua prigione, l’insetto s’ agita © 
rompe l’ aderenza, che teneva il suo corpo attac- 
cato all’involucro della crisalide; indi si gonfia, 
avvicinando il petto all'addome, e fende sul doss0 
il bozzolo per aprirsi un varco. Poscia, se si è mu- 
tato in crisalide nudo, non gli rimane che a sten- 
der le ali molli, umide e ripiegate membrana SU 
membrana, disseccarle mediante movimenti rapidi 
e ripetuti, e slanciarsi nell’ aria. Ma se, invece, la 
crisalide è chiusa in una scorza, bisogna prima 
ch’essa esca dalla sua prigione di seta. Come V! 
perverrà, non avendo altro strumento che una 


tromba esile e molle, ed essendo in uno stato di 
debolezza estrema? La natura ha provveduto aN- 
che a.ciò, e con diversi mezzi. Who già detto, 
credo, che il bozzolo di alcuni bruchi ha un'uscita 
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come le nasse da pesca, con questa differenza che 
il ripiego dell'apertura è al di dentro: sicchè la 
farfalla ne può uscire facilmente rompendo solo 
alcuni fili, mentre nessun nemico vi potrebbe en- 
trare. 

La tinea granella penetra nel grano che la nutrisce 
er un’ apertura, la quale quand’essa è cresciuta 
ed ha subita la metamorfosi, diventa molto più 
piccola per consentirle l'uscita, Affin di riparare a 


cui numerose faccette servono di lima per tagliare 
quei fili che oppongano maggior resistenza. 


* * 

Ecco dunque la farfalla libera nell’aria, spiegante 
al sole tutta la pompa delle sue tinte armoniose, 
e trasvolante di fiore in fiore. 

Ed ora che più mi resta a dirne? Quasi nulla. 
Essa ha perduta per sempre quell’ intelligenza che 
possedeva allo stato di bruco laborioso; ora non 


tale inconve= = = 3a 


ornata di parecchi filari di piccole perle del più 
splendido azzurro: è anch'essa molto grande, e 
raggiunge assai spesso fino a cinque pollici di 
larghezza, quand’ha le ali distese. La sua veste è 
scura come la notte, di cui più si piace; il suo corpo 
è bruno con una macchia biancastra all'estremità 
del protorace; le sue ali sono grigiastre, aventi 
ciascuna nel mezzo una macchia nera circolare, ta- 
gliata da un tratto trasparente circondato da un 
== È cerchio bion- 


niente, impie- 


do scuro, da 


ga un proces- 
6 


so ingegnoso. 


= un semicer- 
chio bianco, 
da un altro 


prima di mu- 


tarsi in crisa- 


rossiccio, e 


lide, ancor 


bruco, taglia 
un pezzettino 
circolare del 
grano in cui 
entra, ma sen- 
za staccarlo 
interamente É 
del tutto, anzi 
tenendolo at- 
taccato me- { 
diante finissi- È 
mi fili di seta. 
Quando poi è 
mutata in far- 
falla, con un 
leggiero sfor- 
zo li rompe, 
quel pezzetti 
no si stacca 
e, le concede 
uscita. 

Un altro 
bruco, si pre; 
para l’ uscita, 
praticando 
nella parete 
della foglia in 
cui vive, una | 
apertura cir- 
colare, ed u- 
sando la pre- 
cauzione di 
non toccare | 
l'epidermide $ 
esterna che 
serve a tener- 
la chiusa. Ciò 
fatto, si tesse 
un  bozzolo 
assai fino e 
facile a rom- 
persi ;.lo so- 
spende in 
mezzo alla 
sua dimora, 
come un ha- 
mac indiana, 
mediante due 
fili, ed in gui- 
sa che il suo 
capo si trovi 
in direzione | 
dell’orificio 
della foglia, 
per rispar- | 
miarsi, quan- 
do sarà far- 
falla, anche la 
pena di cer- 
care l’ uscita. 

Altri bru- 
chi si con- 
tentano, filan- 
do il loro boz- 


infine da un 


cerchio nero. 


Il bruco di 


questa farfal- 
la divora in 
gran quantità 


La partenza. 


la foglia dei 
peri. 

La smerin- 
thus ocèllata 
fugge anche 
essa il giorno 
e non la si 
vede che du- 
rante il cre- 
puscolo: ha 
le ali angolo- 
se, le supe- 
riori d’un bru- 
no più o me- 
no cupo, le 
inferiori d’ un 
rosso carico 
ed aventi cia- 
scuna ‘ùna 
macchia nera 
e bleu in for- 
ma d’occhio; 
il suo addo- 
me è listato 
di rosso. 

La vanessa 
io si compia- 
ce di spiegare 
alla luce me- 
ridiana la 
pompa. delle 
sue tinte sma- 
glianti: le sue 
ali sono an- 
golose e den- 
tate, d’un ful- 
vo rossiccio 
al disopra 
con una gran 
macchia in 
forma d’ oc- 
chio su di cia- 
scuna, quella 
delle ali supe- 
riori circon- 
data da un 
cerchio gial- 
lognolo, quel- 
la delle infe- 
riori nera cir- 
condata daun 
cerchio grigio 
macchiettato 
di azzurro. 

La vanessa 
antiopa è mol. 
to simile alla 
vanessa io per 
le forme e per 


zolo, di lasciarvi un’apertura che tappano con)sa più che volare, volare in cerca della sua metà, | le abitudini, ma non pei colori: le sue ali sono d’un 
fibre vegetali, mascherandola con un coperchio |inebbriarsi di luce, di tepori, di fragranze, di amore, 
mobile di seta, facile a sollevarsi. Altri, divenuti |e.... morire | 


farfalle, impregnano il tessuto spesso e solido dei 
loro bozzoli d’un fluido particolare che rammolli- 
sce e scioglie la gomma che ne teneva i fili at- 
taccati fra loro: indi li scosta o li rompe e s’apre 


Conchiuderò, se ciò può interessarvi, con poche 
parole sugli ornamenti più splendidi di alcune 
specie. 

La morpho apollo, farfalla esotica, è considerevole 


nero scarlatto, assai carico, orlate di: giallo e di 
bianco, e tutte sparse di macchie azzurre, 

La papilio podalyrius è singolare. per le ‘sue ali 
strette, allungate, di cui le interiori sono terminate 
da lunga coda: sono d’un color giallo — le ante- 
riori listate di nero, le posteriori del pari; ma le 


un passaggio. E indovinate con che scosta e rompe 
i fili> Cogli occhi,i soli che abbiano in quel mo- 
mento una solidità sufficiente a quest’ufficio, e le 


per la sua grandezza, per gli occhi lucentissimi, due linee nere in queste sono frammezzate da una 
che abbelliscono le sue ali inferiori, e per la ma-|linea dorata, ed hanno alcune macchie azzurre in 
gnifica varietà delle sue tinte. La salurnia pyri, è | forma d'occhio all’estremità, ed una lunetta rossa 
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all'angolo anale: La parnassins apollo non .si trova 
che sulle alte montagne delle Alpi, dei Pirenei; le 
sue ali sono bianche, coperte di scagliette, lucci- 
canti, rotonde e macchiate di nero. Le posteriori 
hanno al di sopra e al di sotto due occhi-ad iride, 
rossi, circondati da un cerchio azzurrognolo, con 
tre o quattro macchie scarlatte bordate di nero. 


MILESIO. 
LA PARTENZA 


Giovanni era coscritto e fra pochi dì doveva 
partire per l’esercito, lasciando i suoi genitori, i 
suoi fratelli, le sue sorelle e... lei, la sua Maria. 
Una mattina prese il suo schioppo e tutto l'occor- 
rente per la caccia e via. Sapeva dove trovarla e 
vi sì diresse, Maria pascolava il gregge sul monte 
e non sì tosto ebbe scorto da lungi l'amato gio- 
vane gli fe' un cenno colla mano. Pochi minuti 
dopo si trovavano in quella posa che si vede nella 
nostra incisione. 

Quel che si dissero, nessuno potè saperlo, per- 
chè erano soli; ma di leggieri possiamo immagi- 
narcelo: Giovanni le rinnovò le proteste d'amore 
la promessa di sposarla: Maria chinò il capo me- 
stamente e divorò le sue lagrime.I loro cuori 
battevana fortemente, le loro mani si stringevano 


—'Se ‘anche tu il volessi, io vecchio di me, presso a poco della: stess 


non lo soffritei a'età gi 

| punto. : Maurizio: Boisgibert. Noi ci incontrammo soin 
— Che fare allora > alla. caccia; i nostri gusti andavano d’accordo nei 
Préthibaut si levò, e con una voce solenne disse: tardammo..ad unirci intimamente. Quel nido 


— Hai tu fiducia in me? | bilel... Scusate, signori, ma a questi ricordi il 
MESSA sangue ribolle; quel miserabile, sprezzando le s 
=. Sei uomo da ‘eseguire le \mie; istruzioni alla leggi dell’amicizia,. seppe far dividere alla mia 
lettera è | pevole sposa.il suo colpevole amore. Una let 
— Ciecamente. pi | una odiosa lettetà in versi, sissignori, in ve, 
— Qualunque cosa io faccia o dica tu non mi mi rilevò la mia onta ed il mio disonore. 
smentirai è « Signora, ho detto alla disgraziata che Portava 
— Lo giuro. {il mio nome, io potrei chiedere una separazione 
— Ebbene, mio vecchio camerata, vivi in pace! ma nonlo farò, io voglio che la colpa della madre 
io ti assicuro che Maurizio non aprirà la caccia | non ricada sul capo della figlia. Quanto al vostro 
con noi, | complice, io lo ucciderò od egli ucciderà me, non 
Pa Come giungerai tu ad un così bel risultato? \in un duello che desterebbe i sospetti, le diffama- 
— È il mio segreto. La sola cosa che ti do-|zioni,la calunnia, ma all’apertura della caccia. Ecco 


mio 
ante 
Col 
tera, 
Tsi] 


mando... Ascoltami bene... 

— Sono tutto orecchi. | 

— Questa sera a tavola quando tu mi vedrai 
aprir la tabacchiera ed aspirare bruscamente una 
presa di tabacco, tu batterai un gran pugno sulla | 
tovaglia e con voce sepolcrale dirai queste magi-| 
che parole: Jo furei altrettanto! 

— Con una voce sepolcraleè domandò Vaugiron. 

— Assolutamente sepolcrale. 

— Con un gran pugno nella tavola ? 

— E indispensabile! 

— Préthibaut, tu sarai obbedito. 

— Ora, rientriamo al più presto, non bisogna 


convulse, le loro labbra rimanevano chiuse, i loro 
occhi s’incontravano, quei di lui, arditi, quei di 
lei, timidi; ambidue assorti in estasi d’ amore. 
Quante cose sì dissero i loro cuori, in quei brevi 
istanti, di silenzio, che lingua umana non saprebbe 
esprimere che sbiaditamente! 

Il:mastino, fido custode del gregge e compagno 
della pastorella, fu il solo compiacente testimonio 
di quella scena, mentre le pecore e le capre sotto 
il ponte meriggiavano. 


Lo scioglimento di Gerfaut 


( Contin, e fine, vedi num. antecedente). 


— Quel signore spera, grazie all’invito che io gli 
ho mandato, di dire a viva voce alla sua Ortensia... 
sua Ortensia, il briccone — a qual punto egli l’adora. 
Questa sarà la prima volta che sì dolce confes- 
sione fuggirà dalla sua bocca, ed egli si lusinga 
che non lo si punirà troppo severamente per la 
sua temerità, — Un furfante che esce or ora dal 
Collegio! soggiunse Vaugiron calpestando la sabbia. 

— Lasciami stare! Egli finì il Liceo da cinque 
anni... E d'altronde Cherubino, all’epoca del ma- 
trimonio di Figaro, Cherubino era in secondo anno, 
in rettorica tutto al più, il che non gl’impedì punto 
di fare il bello alla contessa, a Susanna, a Fan- 
chette, ed un poco anche alla vecchia Marcellina. 

— Ma la gioventù è dunque demoralizzata, per- 
duta. — L’università è dunque un nido di serpi? 

— E questa lettera metà in versi, metà in prosa 
come le Leltere di Demoustiers ad Emilia, per qual 


caso è caduta nelle tue mani? 

— In un modo affatto naturale. 

—.L’ hai disuggellata è 

— Tò, dunque! una lettera diretta a mia moglie: 

— L’hai trovata? * 

— No, è Ortensia che me l’ha portata. 

— Di sua volontà? 

{ — Senza dubbio. 

— Senza esservi costretta ? 
1 — Assolutamente, 

— Ebbene! mio caro, tu sei fortunato; e che 
cosa ha detto tua moglie? 

" — Ella ne fu indignata, e fu con le lagrime agli 
occhi che mi diede questo cencio di carta. 

— Ora che pensi di fare? 

— Ecco dove i tuoi consigli diventano indispen- 
sabili. Se io mettessi semplicemente il signor Bois- 
gibert alla porta? 

— Rientrerebbe per la finestra. 

— Credi tu dunque che io lo tenga tutta una 
settimana è 


che ci vedano congiurare assieme. 


IL 


Le dieci erano appena suonate, ed otto persone 
stavano sedute alla tavola di Vaugiron. Se si giu- 
dica dal numero dei bicchieri posti davanti a cia- 
scun convitato, e dalla quantità delle bottiglie vuote 
rovesciate sulla tavola, se si considera il diapason 
delle voci, si è in diritto di concludere che queste 
otto persone hanno bevuto come ventiquattro. Sei 
sedie disoccupate provano che la padrona di casa 
seguita da cinque altre dame ha levato, secondo 
l’uso inglese, la seduta per lasciare il campo li- 
bero alle divagazioni mascoline. Vaugiron, seduto 
in faccia al suo amico, gira i suoi grand’occhi e 
non lo perde di vista, spiando il momento nel quale 
egli farà il segnale convenuto. Più volte Maurizio 
Boisgibert aveva tentato di andare di là, dalla si- 
gnora, ma Préthibaut lo aveva interpellato con un: 
Sareste indisposto, amico bello ? che aveva forzato il 
povero amante a ricadere sulla sua seggiola. Si 
parla della caccia dell’indomani, delle caccie degli 
anni passati, e la va a chi ne dice più dell'altro, 
Il signor Préthibaut è il solo che non pronunci pa- 
rola, il suo occhio è cupo, la sua fronte è torva. 

— Che cosa è che vi turba, gli domandò uno 
dei convitati; non siete più riconoscibile, vci, l’eroe 
delle nostre feste. 

— Scusate, signori, ma nell’esistenza di un uomo 
della mia età, vi sono certe date funebri, certi lu- 
gubri. amniversarj, il ricordo dei quali ravviva in 
fondo dell’ anima ben dolorose ferite, La giornata 
di domani, che voi saluterete colle vostre fanfare 
più gioconde, figura fra questi dolorosi anniver- 
sarj. Alludo ad una tragedia domestica, della quale 
ho avuto la disgrazia d’essere l'eroe. Volete che 
io la racconti? 

— Parlate! parlate! gridarono i convitati. 

— Tu, Préthibaut, tu avresti avuto la disgrazia 
di essere l’eroe di una tragedia domestica? esclamò 
Vaugiron al colmo della sorpresa. 

Per sola risposta l’oratore mandò sotto la tavola 
una spinta al suo amico; poi trasse di saccoccia 
la sua tabacchiera e la posò davanti a ,sè. 

— Signori, riprese, non vi parlo di jeri; ho ses- 
sant'anni compiuti; trentacinque anni fa (ne avevo 
dunque venticinque a quell'epoca) la mia vita scor- 
reva dolce e facile tra una donna che adorava ed 
una piccola figlia che idolatrava, 

— Tu! interruppe Vaugiron. 

— fo stesso, replicò egli, dando una nuova spinta 
col piede all’interruttore. In quel tempo là io abi+ 
| tava nelle Ardenne in una campagna che mi ve- 
| niva da mia moglie, e Dio sa la guerra ‘accanita 
| che io faceva ai cinghiali del paese. Aveva come 
| vicino di campagna un giovanotto un po’ meno 


il progetto che ho fatto e che il vostro complice 
ha accettato. Quel giorno, a cinque ore, noi partit 
remo per la caccia; le nostre carabine saranno 
caricate a palla; noi ci metteremo a quaranta passi 
l’uno dall’altro in una spianata, ed aspetteremo che 
un cinghiale passi. AI momento in cui l’ animale 
passerà sotto alla nostra mira noi spianeremo le 
nostre armi e faremo tuoco. Se io non sono rien- 
trato quando calerà la notte, mandate la gente cor 
una barella nella parte della Gorge-aux-Loups, forse 
raccoglieranno due cadaveri; ma essi ne trove- 
ranno uno sicuramente: se è il mio, voi potrete 
sposare il yostro amante... la legge non vi si op- 
pone. » 

« Questo, o signori, aveva luogo il 15 agosto, 
Durante, dunque, quindici giorni noi non facemmo 
la più piccola modificazione alle nostre relazioni 
abituali. Il primo settembre noi ci trovammo al- 
l'appuntamento; i suoi due colpi passarono il mio 
cappello, io gli cacciai le palle nella testa e nel 
petto. Ricercato come reo d’omicidio involontario 
per imprudenza — chi mai avrebbe potuto accu- 
sarmi di aver assassinato il mio più tenero, il più 
intimo amico? — fui condannato a due mesi di 
prigione ed a mille franchi di multa. Mia moglie 
morì pazza ed ebbi la disgrazia di perdere mia 
figlia mentre subiva la pena. 

« Ecco perchè ho il vino triste questa sera, 
Spero che voi vorrete bene scusare la sciocca figura 
che faccio in mezzo a voi. E prendendo in mano 
la tabacchiera egli s'empiè di tabacco le due narici. 

Non fu solo un colpo, ma una mezza dozzina di 
pugni che il signor Vaugiron assestò sulla tavola. 

— Io farei altrettanto! farei altrettanto, farei al- 
trettanto! urlò per tre volte con una formidabile 
voce. 


IV. 


L’indomani, prima di mettersi alla caccia, i cat» 
ciatori si contarono, e fu segnalata la mancanza 
di Maurizio. 

— Forse che il signor Boisgibert non è pronto? 
domandò il signor Vaugiron. 

— Il signor Boisgibert è partito all’alba per Pa- 
rigi, dove lo chiama un affare importante che non 
soffre alcun ritardo, rispose un domestico, Egli 
prega il signore di aggradire le espressioni del suo 
rammarico e le sue scuse. 

— Grazie, Préthibaut! mormorò lo sposo di Or- 
tensia all'orecchio del suo coripare; io ti debbo 
accendere una candela. 

— Eh! per Bacco! pensò il malizioso vecchio, 
era ben certo io ch’egli non conosceva la fine di 
Gerfaut. 
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s 5. Cappello per ragazza da i a 2 anni, 


bianco, è provveduta con una tesa larga 6 112 cent., ghe. Nel mezzo del nodo è fissato un fermaglio di | La guarnizione consiste in una striscia di raso color 
parimenti di feltro, la quale è ricinta con un cor-|bronzo. Alcune piume compiono la guarnizione del | crema, larga 21 cent. e lunga circa 78 centim., la 
doncino di seta bianca, ed è rivolta dal lato sini- | cappello. quale è disposta a pieghe e fissata nel mezzo del 
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cappello con un fermaglio di bronzo. Le code di 
questa striscia sono disposte a nodo. Davanti, due 
pompons di seta rossa in parecchie gradazioni. —_ 
N. 3. — Cappello per ragazza da 5 a 7 anni. — Di 
feltro nero, con tesa rivolta all'insù, profilata di 
velluto nero e provveduta d’uno sbieco di raso nero, 
largo 4 cent. Uno sbieco simile, con profilo di vel- 
luto, ricinge la calotta del cappello, la cui guar- 
nizione è compiuta da pomposs di seta rossa, 
N. 4. — Cappello per ragazza da 10 a 12 anni. — 
È di feltro bruno; ha una calotta alta 6 cent, ed 
una tesa lunga 9 cent., disposta come nella figura 
e provveduta con rigonfiatura di nastro moerro 
bruno, largo 3 cent. Attorno alla calotta è un na- 
stro eguale, fissato nel mezzo con un punto. Nodi 
di nastro e piume compiono la guarnizione. b 
N. 5. — Cappello per ragazza da 1 a 2 anni. — È 
di feltro bianco, guarnito con pieghettature, na- 
stri di raso bianco e piume di struzzo, come nella 


Retta 
O RIRLSCA 


ISPIRA 
CISL 


Vian 
VDR 


Samia 
IAA 


dn pa Bo ri 
ISIS E 
n) 


a 
97434: 
ROSUOO: 
dcr 
DERE 


8. 
si 


RI 


si 


EAT 
SANTA 


DORICO 


RR 


1) 
+ 


% 


SA: 
NAME 


MRS 


fa #1 { 


SERIA 
SS 


ES 
Gut 


NAS 


ni 


MAI 
USS 


Su 


puo 


SP 
(is 


III, 
DL 5 


ig 


SIZE 
COLO 
(ARA 
se 
si 


4 
Ò 


wi 
Rs 


5 


SI Î) 


u x ua Sea x 


DINI È 
CERChE FERZAN RR 
Ù SRSTAFA IRR IE VERSARE RIRICISI STR SICA 


OGGI 


n 


SNA 


OOC LASCAS 


dibatst aSt9% 


figura. Briglie di stretto nastro, compiono la 
nizione, Sta 


7, 12 e 14. Asciugamano ricamato, 


Di grossa stamigna, adorna di quadrati ri ; 
separati da strisce a trafori. Seietano Aa, 
lungo e pel largo della stoffa per formare ij De 
drati delle strisce a trafori e si fanno col filo Ra 
i ranghi di punti in croce, prendendo per di O 
punto 2 fili in altezza ed in larghezza {Vedi fig, pe 
fra 2 ranghi di punti di croce si lasciano 4 fili della 
stoffa. Si eseguiscono a punto in croce i quadrati 
che la fig. 10 dà per metà. Il bordo dentellato è 
fatto secondo le indicazioni del disegno n. 19 ra 
presentante la striscia a trafori: per queste stri. 
sce si levano i fili della stoffa che si trovano fia 
i ranghi dei punti in croce, e si tagliano i fili contro 
i punti stessi. L’asciugamano è orlato e guarnito 
di merletto di filo. 


8. Quadrato 
all’'‘uncinetto, 
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9. Bordo pel tappeto da tavolo n. 13. 
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9alle18, 
Tavolo con 
tappeto e di- 
segni per 
tovaglioli. 
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pesta 
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i 11 i gr 44 ato numero 
ho po es i modelli di 

AA pia tovaglioli 

È Ri vate con ricamo 
î a NAZ pei medesi- 
î SSN mi. Riser- 
tera i vandoci di 


pubblicare 
altri disegni 
in proposito, 
oggi presen- 
tiamo col 


n. 19 alle cortesi lettrici il modello di un tavolo con rispettivo tappeto, fatto | frangia lavorata a maglia con lana orientale 
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42. Ricamo pel n. 7. 


risce un pez- 
zo triangola- 
re di velvet 
oliva, antici- 
patamente 
adorno con 
un mono- 
gramma ri- 
camato a 
punto piatto 
ed al passato 
con seta co- 
lorata. Ciò 
fatto, si fode- 
ra il cestello 
con velvet, e 
lo si abbel- 
lisce di pom- 
pons, di fioc- 
chi e di 
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di grossa tela o di canovaccio di Giava, e ricamato con cordoncino di seta| cordoni, attorno al manico. 
rosso oscuro a punto in croce ed a punto Holbein. Il disegno del bordo è 


rappresentato dalla fig. 9. Gli 
altri disegni 1 e 12 porgono 
alle gentili. abbonate altri va- 
ghi disegni per tovaglioli, che 
vanno parimenti. ricamati a 
punto in croce ed a punto Hol- 
bein con filo colorato. Come 
abbiamo già avuto occasione 
di notare, questo genere è ora 
di gran voga, e meritamente, 
avvegnachè esso sia del mas 
simo buon gusto e di bellis- 
simo effetto. 


19 e 24. Portachiavi, 


Il nostro originale è fatto di 


vimini intrecciati ed all’esterno 
e rivestito da velvet abbellito 


con un ricamo, di cui la fig, 24 


presenta la metà, che va ese- 
guito a punto piatto, al pas- 
sato ed a punto spina pesce. 
Per la figura di mezzo ed ai 


lati, si adopera seta color rosa di parecchie graaazioni; 


15 e 16. Abito di moerro e casimiro (Davanti e dietro). 


per le figure a foglia, seta color oliva e per gli steli ed 
i rami, seta color bronzo. Fra i pezzi ricamati si inse- 
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color oliva. Eguali fiocchi con 


15 e 16. Abito di moerro 
e casimiro, 


È fatto in parte di moerro 
nero, in parte di casimiro. La 
sottoveste di taffettà reale nero 
è lunga davanti 106, di dietro 
109 cent.,, ed all’ orlo inferiore 
ha un’ampiezza di 180 centim. 
La guarnizione consiste in un 
volante di moerro, alto 68 cent., 
disposto a piccole ed a larghe 
pieghe, come indica la fig, 15. 
La tunica fissata alla sottove- 
ste, ed il corpetto sono fatti 
di casimiro: quest’ ultimo è 
provveduto con pezzi di moer- 
ro. La guarnizione consiste in 
istrisce ricamate su fondo di 
casimiro con seta nera a punto 
cordoncino ed a punto festo- 
ne, ed in nodi di nastro di raso 
nero, largo 7 cent. 


17 e 18. Abito di panno. 


49. Porta chiavi Vedi n, 24). 


È fatto di panno verde oscuro e consiste in sottoveste, 


17 e 18. Abito di panno (Dietro e davanti). 


292 LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


tunica e corpetto. La prima è lunga davanti 105, di dietro 
112 cent., ed ha un’ampiezza all’orlo inferiore di 180 cent.: 
essa è fatta di taffettà reale. Un volante pieghettato di panno 
verde. La tunica davanti ed ai lati è disposta a pieghe ri- 
volte all'insù, mentre di dietro ricade a sbuffi, ed il cor- 
petto è parimenti pieghettato davanti e dietro come mo- 
strano le relative figure. Bottoni davanti e merletto alla 
scollatura ed alle maniche compiono la guarnizione, 


20 e 21. Cappello 
di velluto. 


Di piccola forma 
capote; è rivestito 
tanto internamente 
quanto all’ esterno 
con velluto nero: 
l’orlo anteriore del- 
la tesa è ricinto 
con un merletto 
nero pieghettato, 
largo 3 centim., la 
cui cucitura è na- 
scosta sotto un 
bordo a perle, lar- 
go 3 centim,, il cui 
orlo inferiore ter- 
mina a denti, ed è 
abbellito con gre- 
lots. Anche la ca- 
lotta è coperta di 
velluto nero dispo- 
sto come indicano 
i nostri disegni, ed 
è adorno con mer 
letto. Briglie di na 
stro moerro nero 
fermaglio di jet, « 
mazzolino di fior. 
di peluzzo rosso a 
parecchie grada- 
zioni ne compiono 
la guarnizione. 


ca 24 Cappello di velluto (Vedi n. 20). 
22. Cappello di peluzzo. 


È rivestito di peluzzo bru- 
no disposto a pieghe, e la 
sua guarnizione consiste in 
merletto spagnuolo, in ciarpe 
di surah bruno in doppia stof 
fa ed in penne di struzzo con 
fermaglio. 


29, 28 e 29. 
Velo da poltrona. 


È formato con quadrati di 
velvet rosso bruno, riuniti con 
tramezzo guipure largo 8 cen- 
tim. Sul fondo di velvet si ri- 
camano le figure di pieno, il 
cui Sisegno è presentato dal- 
la fig. 28, ed è eseguito con 
seta oliva chiara e rosa a 
punto russo ed a nodi. Il bor- 
do che cinge queste figure e 


20. Cappello di velluto (Vedi n, 


che è rappresentato per metà dalla fig. 23, è lavor, 
in modo corrispondente al passato, a punto Catenelio 
ed a punto russo, con seta rossa, gialla, grigio acciaio 
Terminato il ricamo, si foderano i quadrati con lustri È 
e si ricinge il velo all’orlo esterno con merletto guipuo 
25. Abito di lana. È 
Di lana verde inglese oscuro. La sottoveste davanti 
x è lunga 108, di die. 
tro 112 cent., ed ha 
un’ampiezza all’or. 
lo inferiore di 186 
cent.:la si Quarni. 
sce con un volante 
a pieghine di velly. 
to, largo 12 cent, e 
con un volante di 
lana, alto 45 cent, 
abbellito secondo 
le indicazioni del 
disegno con due 
bordi ombreggiati 
larghi l’uno 3, l'al 
tro 9 cent. Tunica 
fissata alla sotto 
veste pieghettata 
secondo le indica. 
zioni del disegno, 
La guarnizione del 
corpetto a faldine 
si compone di vel. 
.  luto e di bordi om- 
è  breggiati di diverse 

larghezze. 


26. Toletta da 
i mattina di surah 
e merletto. 


Si sicari 


Di surah turchi- 
no pallido, guarnito 
di volanti a pie- 
ghine di merletto 
bianco e dietro con 
un grande nodo di 
raso turchino pallido. La gon- 
nella è formata completamen- 
te con volanti di merletto, 


27. Colletto di crespo 
e merletto. 


Per il giro di questo col- 
letto si taglia un pezzo di tulle 
bianco in doppia stoffa, largo 
2 e lungo 42 cent., al quale 
si cuce nel mezzo di dietro 
un pezzo triangolare di cre- 
spo inglese bianco, il cui orlo 
superiore misura 18 cent. di 
larghezza. Questo pezzo, al 
pari dell’orlo inferiore ancora 
libero del giro, viene ricinto 
con un pezzo di tulle largo 
4 1[2 centim., rivestito, come 
mostra la figura, con due ran- 
ghi di merletto giallognolo, 
largo 5 cent. Con egual mer- 


23. Ricamo pel n. 29. 25. Abito di lana. 


26. Toletta da mattina di surah e merletto. 24, Ricamo pel n, 19. 
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o è coperto il giro. Il jabot, cucito al colletto, con- 


eo in un pezzo ovale di tulle, lungo 27 e largo ur 
Sentim., rivestito con isbiechi di crespo e con mer- 
Jetto. 


80. Asciugascritti. 


Questo oggetto è composto da una lastra di me- 
tallo sotto la quale sono fissati due rotoletti su cui 
è avvolta della carta asciugante. La lastra è rive- 
stita con panno colorato abbellito preventivamente 
da un ricamo a punto russo ed al passato con seta 


colorata. 


‘33. Abito per ragazza da 8 a 10 anni. 


È fatto di casimiro turchino e provveduto di dietro 
con un pezzo pieghettato della stessa stoffa, il cui 
orlo trasversale superiore è nascosto sotto un’aletta 
di seta. Di questa stoffa è fatta la ciarpa. Alla scol- 


28. Ricamo pel n. 29. 


latura, l’ abbigliamento è provveduto difun colletto 
largo, e le maniche sono guarnite con uno sbuffo 
di casimiro. 80. Asciuga soritti. 


34. Abito di lana. 


La sottoveste di 
stoffa di lana verde 
oscura è rivestita 
davanti con pezzi 
della medesima 
stoffa, la quale è 
disposta variamen- 
te a pieghe, come 
mostra il disegno: 
inoltre, essa è prov- 
veduta con isbie- 
chi della medesima 
stoffa. Al telo di die- 
tro è fissato un pez» 
zo di tunica di stof- 
fa di lana, All’ orlo 
inferiore. del cor- 
petto vengono cu- 
citi pezzi di guar- 
nizione a guisa di 
paniers, abbelliti di 
dietro con un nodo 
di nastro di raso. 
Altri modi simili 
compionola toletta, 


835 e 8Î, 
Abito di raso. 


È fatto. di raso 
merveilleux color tur- 
chino, e la sotto- 


31. Abito di raso 


veste è guarnita con stretti e larghi sbuffi della stessa 
stoffa e con merletto spagnuolo giallognolo, 


36 e 32. Abito di stoffa di seta. 


La sottoveste di taffettà bruno è lunga davanti 108, 
di dietro 112 centim., ed all’orlo inferiore ha un’am- 


piezza di 180 cent. La guarnizione consiste in due 


volanti di stoffa, disposti a pieghe orizzontali e ter- 


minati da volanti pieghettati della stessa stoffa. Un 
eguale volante a pieghine è fissato al bordo ante- 
riore della tunica. Pezzi di guarnizione e ciarpa di 


velluto giallo e bruno compiono la sottoveste, come 


indica la figura. Il corpetto di stoffa di seta è prov- 


veduto con un gilè di velluto, al disopra del quale 
sono fissati dei nodi che compiono la guarnizione. 


DESCRIZIONE DEL FIGURINO COLORATO. 


Fig. 1 — Toletta color violetto. — Abito di surah e 


29. Velo da poltrona (Vedi n. 23 e 28). 


merletto violetto e merletto bianco. Sottoveste corta 
composta di volanti di seta pieghettati, alternati con 
volanti di merletto appena increspati. Corpetto chiuso 
in alto, a panneggiatura increspata alle spalle ed alla 

È i: IR \ vita", disposta in 
ì lunga punta: un 
merletto bianco po- 
sto a piatto, che 
va diminuendo man 
mano scende, ac- 
compagna la pan- 
neggiatura: bottoni 
bianchi, colletto di 
merletto. Maniche 
lunghe a rivolti di 
merletto. ‘Tunica 
formante paniers fis- 
sati al basso della 
vita, panneggiati di 
dietro : cintura bas- 
sa a grande nodo, 
fissato da una fib- 
bia bianca. 

Fig. 2. —_Toletta 
turchina. — Di mus- 
solina di lana tur- 
chino chiaro e gros- 
grain turchino cielo. 
Gonnella . rasente 
terra, a tre volanti 
di mussolina a 
grosse pieghe: cor- 
petto polonese di 
mussolina, con ca- 
pote a pieghe rivolte 
all’ insù, ricadente 
di dietro in ampia 


j n a 82. Abito di stoffa di 
(Vedi n, 35). 33, Abito per ragazza da 8a 10 anni. 24. Abito di lana. 35. Abito di raso (Vedi n. 31), 36. Abito di stoffa di seta (Vedi n, 32). seta (Vedi n, 36). 
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panneggiatura; un gran nodo di seta è posto al 
basso della toletta e ricade in larghi cappi nella 
panneggiatura : il dietro è increspato alla vita. Ma- 
niche lisce: colletto alla marinaja. 

Fig. 3. — Elegante toletta per ragazzo di 4 anni, — 
Veste inglese a grosse pieghe distanti l’una dal- 
l’altra, abbottonata davanti su una striscia. Manica 
liscia: tre volanti in ricamo greggio: colletto e pa- 
ramani simili. Cappello di paglia foderato di seta 
bianca, abbellito con piume bianche. 


Descrizione della tavola colorata di ricami 
a reticella e punto rinascimento 


N. 1. Striscia a reticella, per cortina di gabinetto. 

» 2. Bordo in applicazione su reticella. 

» 3. Bordo al punto rinascimento, per tovaglia 
di tavolino da toletta. 


IGIENE 


IL TABACCO. 


Il tabacco, a seconda della sua provenienza, con- 
tiene dai 2,30 agli 8 oJo di nicotina. Ora la nico- 
tina, giusta l’affermazione di Claudio Sernord, « è 
uno dei più potenti veleni che si conoscano: al- 
cune gocce di essa cadendo sopra la cervice di 
un animale, lo uccidono quasi istantaneamente. 
La nicotina, e nei suoi effetti esteriori e nella ra- 
pidità di essi, si rassomiglia assai all’acido prus- 
sico. » 

Per buona ventura dei fumatori, nonchè di quelli 
che prendon tabacco, prima di esser messe in com- 
mercio, le foglie di tabacco vanno soggette ad 
una fermentazione, la quale toglie loro una note- 
vole parte della nicotina. 

A detta di qualche autore si trova ancora, nel- 
l’atto del fumare, fino a So centigrammi di nicotina 
sopra 100 grammi, e presso a poco una stessa 
dose di ammoniaca. Vi si aggiunge ancora del- 
l’ossido di carbonio, necessario prodotto di ogni 
combustione incompleta e dell’ acido carbonico. 

Si sono verificati casi di svenimenti e persino 
di morte in persone le quali avevano respirato du- 
Tante un certo tempo in un ambiente sovraccarico 
di fumo di tabacco. Il dott. Liebaut vide una gio- 
Vine donna, assalita da vertigini, prima cadere, 
poi in uno stato di letargo; un giovinetto di di- 
ciassett’ anni, coricato in una camera nella quale 
erano parecchi fumatori, morire in poco tempo 
per una congestione cerebrale, e finalmente un 
fanciullo di quindici anni morire in poche ore an- 
cor egli per essersi addormentato in una stanza 
pure ripiena di fumo di tabacco. 

Murray ricorda l'esempio di tre fanciulli i quali, 
colpiti dalla tigna, furono presi da vertigini e da 
convulsioni, allorquando, allo scopo di guarirli da 
questa malattia, si fecero subir loro alla testa delle 
fregagioni con, preparazioni ‘di tabacco. E allor- 
quando. all'ospedale di S. Luigi si curava la scab- 
bia con unzioni di tabacco, succedeva spesso che 
i malati erano colti da vertigini e da cefalite. 

Viene pure attribuito all'effetto del tabacco l’av- 
velenamento acuto verificatosi nella persona di 
parecchi contrabbandieri, i quali per transitare del 
tabacco alla frontiera di Spagna, lo nascondevano, 
in modo da renderlo veramente aderente alla pelle, 
Il poeta Santeuil è morto in mezzo a dolori atro- 
cissimi per aver bevuto un bicchiere di vino nel 
quale era stato infuso deltabacco. La macerazione 
del tabacco costituisce un veleno potentissimo. 

Il fumatore è esposto ancora a ben altri acci- 
denti. 

E così gli autori hanno segnalato l’erilema della 
mucosa, del palato e della laringe, delle stomatiti, 
ed una lesione molto più grave, 1’ epitelioma o can- 
crena del labbro inferiore, “ 

I principj velenosi del tabacco penetrano nel- 
l'economia vitale principalmente per mezzo degli 
organi digestivi e le vie respiratorie; gli organi 
respiratorj li assorbono trasportati dal fumo per 
mezzo dell’aria inspirata. 

La medicina registra una quantità d’ altre ma- 


lattie che dice generate dal tabacco, e che agi- 
scono sui polmoni e sulla vista. Tuttavia non bi- 
sogna essere così pessimisti da bandirlo addirittura, 
nè da credere che l’azione venefica sia così mici- 


diale, quando si vedono da tempo popolazioni che 
ne usano senza sentirne gran danno. La parola 
dei medici ha un valore, ma fusa nel suo vero si- 
gnificato si deve comprendere in questi termini: 
« l’eccesso nell’uso del tabacco è nocevole » tanto 
più che molti di essi non rifuggono dall'uso del 
sigaro e della scatola. 

Ora, è un assioma da tutti ammesso e ricono- 
sciuto, che di qualsiasi cosa si tratti « ogni eccesso 
è dannoso. » 

Un bicchiere d’acqua è affatto innocuo, mentre 
per contrario parecchi bicchieri di acqua bevuti 
l’un dopo l’altro, possono cagiònare un’indigestione 
e talvolta anche una congestione. Così, un buon 
sigaro non può avere alcun effetto dannoso, mentre 
parecchi buoni sigari possono trar seco dei mali, 
È sempre una questione di moderazione e di tem- 
peranza. Est modus în rebus. 


a 


S 


7; 


FIDE 


E l’alba, la rosata alba sorgea, 
E le azzurre il naviglio acque fendea. 


E mi dicean le nevi 
Della montagna mia: 
L’ore e i giorni son brevi, 
Scabra e lunga la via; 
Mi diceano le nevi 
Della montagna mia. 


E l’alba, la rosata alba sorgea, 
E le azzurre il naviglio acque fendea. 


Ed i nembi sonanti 

Mi diceano: cammina 

Non stancarti, va avanti 

Chè la meta è vicina! 
Ed i nembi sonanti 
Mi diceano: cammina! 


E si levava il sol su l'orizzonte, 
Ed era fuoco il mare e fuoco il monte. 


Ed alla prora intorno 
Lieto rompendo il mare: 
Vedi, diceami: il giorno 
Dall’Oriente appare; 
Alla prora d’intorno & 
Lieto rompendo il mare. ul 


E si levava il sol su l'orizzonte, 
.Ed era fuoco il mare e fuoco il monte. 


E ferendomi il viso, 
Vivi, il sol mi dicea, 
Del candido sorriso 
Del ver vivi e ti bea: 
Ferendomi nel viso, 
Vivi, il'sol mi dicea, 


E sovra il mare la notte scendea, 
E le brune il naviglio acque fendea. 


E mi dicean le stelle: 
È vivo è vivo amore, 
Tutte le cose belle 
Nuotan nel suo splendore. 
Mi diceano le stelle 
È vivo è vivo amore. 


E sovra il mare la notte scendea, 
E le brune il naviglio acque fendea. 


E in alto! il nevicato 
Etna gridò, tuonando, 
Dal cratere infuocato 
Fiamme e lave gittando; 
E in alto! il nevicato 
Etna gridò, tuonando. 


E sovra l’acque la notte scendea 
E, grandeggiando su la sua marina, 
Sicula sentinella, il capo ergea 
Fuor dell’azzurro pelago Messina. 


D. MILELLI, 


PER RIDERE 
Patatini padre e figlio, grandi amici del Patrog 
di Sant'Elpidio, sono incaricati da questo, Nell’or 
casione che vanno a Milano all’ Esposizione A 
commettere a un celebre pittore un Quadro ra, 
presentante il martirio di S. Sebastiano, Protetta 
del paese. Ù 
— Sta bene — dice il pittore ai due, — B 


; BA . i8ogna 
però che mi dicano se il santo deve essere morto 
o ancora vivo, 

I due Patatini che non hanno istruzioni in pro. 


posito rimangono perplessi. 
padre, dice: 

— Senta, sarà meglio che lo faccia vivo. Se deve 
essere morto siamo sempre in tempo ad ammaz. 
zarlo. 


Finalmente Patatinj 


* 
+ 


A proposito della morte del Tanner: 

— Io — diceva Bernadotte — sarei 
digiunare per centinaja di giorni..... 

— E in che modo è? 

— Prendendo i miei pasti la notte. 


capace dj 


n 

A proposito di telefoni, 

Bernadotte sta consultando attentamente un vo. 
cabolario di lingua italiana per trovare il vero si 
gnificato della parola telefono. 

Dopo aver girato e rigirato infruttuosamente le 
pagine del vocabolario, si ferma di botto e dopo 
pochi secondi di riflessione, esclama con gran sod» 
disfazione: 

— Da qui non si esce: o il telefono fu inventato 
dopo che si facesse il vocabolario, o il vocabolario 
si è fatto prima che fosse inventato il telefono! 

Ignoro se l’illustre uomo si sia stretta la mano, 
commosso. 


* 
x * 


Dal cambiavalute. 

— Quanto vale oggi il marengo è 

— Venti centesimi, 

— Benedetta l’ abolizione del corso forzosol — 
esclama Bernadotte ponendo sul banco un sudicio 
biglietto da una lira — mi dia quattro marenghi,. 
e si tenga il resto! 


* 
ma 


Ad un vecchissimo attore, sempre applaudito. 

— Mio caro, te lo dico io: tu non morrai mai più, 

— Eb, sì! comincio a credere, infatti, di avere 
passata l’età. 


Varietà 


I PICCIONI VIAGGIATORI 


È un fenomeno, strano quello che ci-presentano 
i piccioni viaggiatori i quali, portati da paesi an- 
che lontani, in luoghi non mai veduti, sciolgono 
immediatamente il volo per tornare al loro nido. 

Qual potenza, quale facoltà è mai quella che li 
guida è Di qual bussola si servono per seguire la 
giusta direzione è 

Coloro i quali non vogliono scervellarsi per pe- 
netrare nella natura delle cose, dicono che i pic- 
cioni sono guidati dall’istinto, e con questa parola 
credono di aver detto tutto. Ma che cosa è l’istinto ? 
Nessuno saprebbe dirlo, e intanto, non ostante la 
spiegazione, il fatto non resta meno misterioso. 

Qualche cosa però di questa straordinaria facoltà 
dei piccioni, si potrebbe spiegare, studiandoli nel 
periodo dell’ammaestramento, poichè, come tutti 
sanno, anche queste graziose bestiole sono con 
gran cura ammaestrate. 

Dopo l'assedio di Parigi, nel quale i piccioni 
viaggiatori hanno reso non pochi servizj, portando 
agli assediati i dispacci di fuori, gli allevatori si 
sono dati gran cura di ammaestrare questi anima- 
letti, e in Italia e fuori si sono fatti numerosi espe- 
rimenti per addestrarli. ; 

Intanto si è osservato che il piccione torna più 
facilmente al nido quanto minore è la distanza che 
deve percorrere, cosa che facilmente si intende. 

Si può supporre, senza troppo abbondare nel- 
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ri otesi, che la vista dei piccioni sia così acuta da 
oter distinguere gli oggetti anche a distanze gran- 
alle quali difficilmente giungerebbe l’occhio 


dissime, = n eFeoRe 
umano. E veramente, che la vista dei volatili, in 
genere, sia più fina della nostra, non è cosa da 


mettersi in dubbio, quando si vedono gli uccelli di 
rapina abbassarsi improvvisamente da sublimi al- 
tezze Per scagliarsi sulla loro preda, che talora, 
come succede per gli uccelli di mare, consiste in 
un pesciolino che si mostra a fior d’ acqua. 

Ma 1’ acutezza 


Nè è da maravigliarsi che un piccione slanciato 
nell’ aria, in un raggio di 4o o So miglia, arrivi a 
discernere un punto da dove altra volta ha preso 
le mosse. Oltre alla prerogativa della vista, esso 
| ha ancora l’ occhio esercitato a vedere le cose dal- 
l’alto, sicchè facilmente riesce a distinguere anche 
da altezze dalle quali noi non vedremmo che con- 
fusione. 

Occorre inoltre avvertire che più le cose si veg- 
gono dall’alto, più ne sfuggono i particolari. L’aero- 
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pagna, limitata infine dall’ Adriatico che a quella 
elevazione si può intravedere. 

Appare da ciò che dall’alto, a chi abbia memo- 
ria delle località e l’esperienza necessaria a rico- 
noscerle da quelle sommità, facil cosa riesce oriz- 
zontarsi anche per le grandi distanze, giacchè, 
quando i particolari sfuggono, non si ha più che 
a tener conto della topografia generale. Il corso di 
un fiume, una città, un lago, il mare, la vetta di 
un monte sono indizj sufficienti a dare la direzione, 
se il viaggio da 


= ar = == 


farsi è lungo 


della vista non 


pasterebbe  an- 


giacchè in que- 


sti casi le altre 


cora @ spiegare 


il fatto, quando 


accidentalità del 


si vedono piccio- 


suolo passano 


ni trasportati, 


quasi inosser- 


per esempio, da 


vate. 


Lui 


Stefanoni. 


Brusselle a Ro- 


ma ritornare al 


Joro nido. 


In riva al mare 


È evidente che 


per quanto si in- 


nalzi il piccione, 


Laggiù il mare 


Ja sfericità della 


immenso, imma- 


terra gli impedi- 


gine dell’eterni- 


rà sempre di ve- 


tà: due o tre vele 


dere Brusselle, 


candide, alquan- 


a meno che non 


si spinga a tale 


altezza dove non 
è presumibile 
che trovi aria re- 
spirabile, nè una 
temperatura tol- 
Jerabile. 

Infatti, il cal- 
colo dimostra 
che per superare 
la curva della 
terra e vedere un 
oggetto alla di- 
stanza di 25, 3o, 
o 100 leghe, con- 
viene innalzarsi 
rispettivamente 
a 870, 4ooo e 
15,000 metri ! 

Però conviene 
riflettere che l’al- 
levatore, prima 
di trasportare i 
Piccioni viaggia- 
tori a così grandi 
distanze, comin- 
cia i suoi espe- 
rimenti da di- 
stanze minori, 

Se un alleva- 
tore, poniamo, di 
Firenze, vuol far 
volare i piccioni 
da Napoli, prima 
li porterà in ce- 
Ste chiuse, per 
esempio, a Sie- 
na, dove li la- 
Scerà liberi per 
ritornare aFiren- 
ze; nel secondo 
Viaggio, farà loro 
Spiccare il volo 
da Chiusi; nel 
terzo, da Roma, 
€ così via via, 
finchè l’ultimo 


Viaggio solamen- 
te sarà quello di 
Napoli, 

Or bisogna sapere che il piccione lasciato libero 


a Napoli, non si dirigerà direttamente su Firenze, | 
che non può vedere, ma, dopo essersi elevato | 


Nell’ aria di tanto che gli sia dato discernere nel- 
P ampio circuito che gli si disegna sotto, un punto 
Ticonosciuto, lo si vedrà dirigere direttamente il 
Volo da quella parte, che sarà precisamente quella 


della stazione dalla quale nell’ultimo viaggio avrà | 


Preso le mosse. Da quella tappa si dirigerà all’al- 
tra che già conosce, e così, dall'una in altra, per- 
Verrà a ritrovare il suo nido. 


In riva al mare. 


nauta che si libra a 3000 o 4ooo metri sopra Roma 
non vede sotto di sè altro che una immensa coppa 
verde. Roma non gli apparirebbe più grande di 
| un piatto; una lista argentea e tortuosa che solca 
|la pianura segnerebbe il corso del Tevere. Tivoli, 
| Frascati, Albano, non gli parrebbero distare tra 
|loro che pochi metri; all’occidente vedrebbe il 
mare; la Corsica, la Sardegna vi si disegnerebbero 
come punti non distanti tra loro. All’ oriente, la 
catena degli Appennini parrebbe un semplice pro- 
montorio, oltre il quale si stende ancora la cam- 


ti uccelli libran- 
tisi nell'aria, im- 
magini della fu- 
gacità del tem- 
po: tutto all’in- 
torno il silenzio, 
la calma della 
natura, immagi- 
ne del riposo do- 
po la fatica, della 
quiete dopo la 
burrasca delle 
passioni. 

Su quel mare 
così quieto,liscio, 
azzurro, incante- 
vole, le nazioni 
si disputarono la 
palma della po- 
tenza, della glo- 
ria militare; nella 
profondità dei 
suoi abissi ine- 
splorati giaccio- 
no, frammisti a 
tesori immensi 
del lavoro, monti 
di ossa umane. 
Di quando in 
quando la marea 
rigetta sulla 
spiaggia qualche 
reliquia, imma- 
gine del passato, 
d’un minaccioso 
avvenire. 

Ma quei due, 
l’uno sdrajato, 
l altra seduta 
sull’ erba, sono 
ben. lungi dal 
pensare a siffat- 
te cose. Il loro 
passato non ha 
che care rimem- 
branze; il loro 
avvenire non al. 
tro che liete spe- 
ranze. La loro 
vita trascorre 
calma come quel 
mare; silenziosa, tranquilla, come quelle candide 
vele e quei bianchi uccelli. 

Che potenza, che gloria è Essi non hanno altro 
desiderio, altra ambizione, che di vivere col frutto 
delle loro fatiche, in pace con tutti, di amarsi e 
soccorrersi l’un l’altro. 

Sono fratello e sorella, abitano una casetta in 
riva al mare, riposano dalle fatiche della giornata. 
È facile indovinare della loro conversazione ! 
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A ETRETAT 


C'era una volta un pescatore a Etretat, — a Etre- 
tat, le cui rive pittoresche hanno inspirato graziosi 
ricordi a varj fra i nostri pittori, e tenere melodie 
all'amico Leone Gatayes; — c’era nel medesimo 
posto una fanciulla dai grandi occhi azzurri, dai 
capelli biondo-cenere, dalla carnagione un po'do- 
rata dal sole, dalle labbra vermiglie. 

Per finire il ritratto, diremmo volentieri, come 
s’'usa in tutti i ritratti di donna, dai denti bianchi, 
piccoli e allineati come perle, ma in coscienza non 
possiamo assicurarlo, poichè, fra gli abitanti di 
quelle coste, quelli che noi conosciamo o hanno 
pochi denti o. non ne hanno addirittura; nondi- 
meno, chi ci ha narrato la storia, ci ha detto es- 
sere così bella Berenice che noi non possiamo ne- 
garle alcuna perfezione; sicchè, per entrar bene 
nella situazione, per ben capire quel che fece Ro- 
mano, figuratevi la più bella donna possibile per 
Romano: per questo non dovete far altro che pen- 
sare alla donna che amate, o che avete amata... 
o che amerete. 

— No, — disse Romano, — io non sarò soldato, 
io non voglio fare il soldato. 

Allora, sotto l'impero, era già una bell’ audacia 
il dire: «Io non sarò soldato » e a questa audacia 
i più riottosi solevano fermarsi, senza spingerla più 
oltre. 

— lo non sarò soldato; non mi voglio mettere 
nè i loro colletti di balena, nè i loro abiti stretti; 
voglio rimanere sulla mia barca e continuare a por- 
tare in ispalla le mie reti, invece di un fucile del 
quale non saprei che fare. 

« Io non sarò soldato, poichè intanto un altro si 
sposerebbe Berenice, e poi una palla mi porterebbe 
via un braccio o una gamba; e magari mi dessero 
tanto nastro scarlatto da farne i nodi a dieci cap- 
pellini di Berenice, amo meglio le mie braccia e 
le mie gamb e Berenice anche. 

« Io non voglio esser soldato; piuttosto mi but- 
terei in mare dalla punta d’uno scoglio ». 

A quell’epoca non s’era ceduto al voto della na- 
zione sostituendo all’odiosa coscrizione il recluta- 
mento, che è precisamente la stessa cosa: la co- 
scrizione dunque si pigliò il povero Romano. 

E, come gli altri, al rullo del tamburo, egli uscì 
di casa, dopo aver baciato piangendo i suoi mo- 
bili, che non dovea più rivedere e che dovevano 
appartenere a Berenice, e la sedia dove una sera 
ella s'era seduta, 

Non si portò che un sacco ben pieno di viveri, 
ed anche una ciocca di capelli di Berenice. 

Come gli altri, al rullo del tamburo, Romano uscì 
di casa sua: ma, quel che gli altri non fecero, in- 
vece di andarsene sulla piazza, si arrampicò su 
per le rocce e, lavorando di mani e di piedi, ar- 
rivò in un punto dove possono solo arrivare le 
aquile 0 un uomo che voglia nascondere la sua 
libertà. 


* 
** 


O libertà, figlia del cielo, tanto mal compresa 
oggi! di cui s'è voluto fare una baccante ubbriaca, 
scapigligfa, e ruttante oscene canzoni! tu hai re- 
spinto” la coppa impura, e modestamente accon- 
ciapdoti alla persona le pieghe della candida veste, 
bol'siegato le ali e sei risalita al cielo, facendo 

dire degli accenti melodiosi dei quali» nemmeno 
una nota è.entrata in alcuno dei canti cosiddetti 
patriottici: o.libertà, figlia del cielo, salute! 

Lassù Romano stette.tre.giorni nascosto; la notte, 
andava a trovar Berenice e riportava delle prov= 
viste .che ammucchiava in fondo al suo nido: una 
notte.fu seguito e il suo rifugio fu scoperto; vol- 
lero..arrestarlo; forse non si.sarebbe riusciti a mon- 
tare fin lassù; il primo che.tentò la. scalata rice- 
vette nel.petto.un sasso.che lo fece rotolare sulle 
punte di.roccia.fino-al mare.dove finì di morire, 

Si domandarono degli ordini; era un esempio 
che non si potea lasciare impunito, 


Per. l’imperatore, il prefetto disse: Romano sarà ! 


soldato. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Per sè stesso e per Berenice; Romano. disse: Io 
non; sarò soldato. 

1.soldati che tentarono la scalata furono colpiti 
e precipitati da una. pioggia di sassi. Si deliberò 
pigliarlo per fame, e tutti gli sbocchi furono guar- 
dati; allora Romano: non potè più scendere per 
vettovagliarsi nè per: veder Berenice. 

Ma Berenice, tacita e leggiera, camminava nel- 
l'ombra ; si toglieva scarpe e calze per non sdruc- 
ciolare e s’ inerpicava fino al nido di Romano. I 
suoi piedi, così bianchi prima di salire, divenivano 
lassù sanguinolenti, e Romano ne stagnava il san- 
gue a furia di baci. 

Un giorno si sospettò di Berenice e le s’ impedì 
di accostarsi. 

Dietro novelli ordini del prefetto, si spararono 
delle fucilate; ma le palle rimbalzavano sulle rocce 
o s'ammortivano nella terra grassa. 5 

Si tornò ai progetti di fame e Romano stette tre 
giorni senza mangiare, 

Provò a mangiare erba; ma lo prese tanta de- 
bolezza e tanto sconforto, che un momento pensò 
di precipitarsi in mare. 

Il quarto giorno, trovò nella sua caverna un pane 
che vi avea nascosto e dimenticato; lo mangiò 
avidamente, 

— Orsù,— disse, — eccomi forte; domani avrò 
perduto questa forza, e il cielo non mi manderà 
certo un altro soccorso come questo. 

E vada pel cielo, buon Romano, visto che siete 
tanto felice da credere che il cielo si vada immi- 
schiando nelle nostre faccenduole. 

Aspettò la notte, si graffiò le braccia col col- 
tello, si tinse di sangue la camicia, e mettendovi 
dentro gli scarponi perchè il vento non se la por- 
tasse via, la scaraventò sulla spiaggia a piedi della 
roccia; poi discese carponi e tenendosi ai greppi. 

Tutti gli sbocchi erano guardati; si trascinò sulle 
mani e sui ginocchi fino ad un soldato che s'era 
addormentato; e con quattro colpi di coltello gli 
impedì di svegliarsi. Poi gli empì i vestiti di ciot- 
toli e lo gettò in mare. 

Andò a trovar Berenice, si munì di viveri e fuggì 
in un altro posto. Il giorno appresso, il mare si 
portò via dalla spiaggia gli scarponi e la camicia 
insanguinata. Furono ripescati. Si credette che 
Romano si fosse precipitato o che fosse caduto 
tentando la fuga. Si riuscì a montare in cima, dove 
non lo si trovò. In capo a nove giorni, il soldato 
ucciso da Romano fu dichiarato disertore e a Ro- 
mano non si pensò più e non se ne sentì parlare 
per tre anni di fila, 

Berenice intanto aveva vent’ anni, e per buone 
offerte che le si facessero, ostinatamente rifiutava 
di maritarsi. Si pensava che il ricordo di Romano 
potesse tanto in lei; ma, come non la si vedea 
mai nè pensosa nè triste, non si potea spiegare 
il celibato cui pareva essersi votata. 

Tutto passa, l'Impero passò. Romano tornò: 
aveva vissuto tre anni fra le rocce, dove Berenice, 
sua sola confidente, gli aveva portato dei viveri. 
Ritrovò la sua barca e le sue reti, delle quali ella 
aveva avuto cura... 


— E poi? 

Non c’è altro. 

ARI! 

Che altro vorreste è 

— Nulla. Ma è strano che la cosa finisca così, 

— Aggiungete, se vi piace, che vissero a lungo 
e fecero molti figliuoli. 

— No, no, non va; Romano è un ragazzo di 
cuore e risoluto che avrebbe potuto diventar qual- 
cosa. 

— Che cosa? 

— Non so, ma insomma quel che s’ intende per 
qualche cosa. 

— Ma poteva esser di meglio che l'amante o lo 
sposo d’una donna amata, e campat bene la vita 
con le sue reti, e camparla anche ‘all’ aria aperta 
ed alsoleè — Voi volete la fine della storia di 
Romano. — Ma prima vogliamo togliervi un pre- 
giudizio, Bisogna che sappiate questo, che non tutte 
le. storie finiscono, anzi che poche finiscono; che 


il dramma, nella matura, non ha spesso che uno | 


o due atti, — una esposizione, nessuno svolgi- 


Tipografia Sonzogno, 


| dramma nella natura; il più delle volte 


mento, niente catastrofe; 0 piuttosto, co 


S ME spiri. 
tosamente ha dimostrato Leone Gozlan 


» non c'è 
gli inci 
} gli ele. 
Per una 
di scena 


denti si passano accanto: senza incrociarsi 
menti del colpo di scena non s° incontrano 
differenza di soli dieci minuti, eil colpo 
è fallito. 

La storia di Romano, per esempio, è la 
completa che possiate immaginare. Per voi 
vostre credenze: per noi che non: crediam 
agli uomini conseguenti, e che non amiam 
coloro che hanno la pretensione di essert 
sta fine ci piace, perchè mostra l’ 
effetto. 


più in 
b Perle 
© punto 
© punto 
ali, que. 
uomo qual. è in 


* 


In seguito, nelle serate d’inverno, quando il tem. 
porale non permetteva alle barche di Pigliare il 
largo ; presso al caminetto, davanti a quel bel fuoco 
che solo in Normandia sa fare; — poichè nelle 
campagne si vede ancora chei caminetti son fatti 
per scaldarsi; nelle città, è chiaro che debbono 
servire soltanto a sostenere un orologio, due can- 
delabri, e due vasi di fiori di batista; — davantiy 
a un gran fuoco, Romano contava qualche volta 
la sua storia; la brutta vita menata per tre annie 
il coraggio che l’amore gli aveva inspirato, e Be- 
renice, durante questo racconto, lo guardava te. 
neramente e si passava una mano sugli occhi, 

Ma un giorno, si trovarono, davanti a quel ca- 
minetto, degli uomini superbi dei rischj corsi mal 
loro grado e pei quali erano partiti piangendo, 
Ciascuno di loro riguardava come propria la gloria 
dell'impero, e credeva di aver vinto. la battaglia 
nella quale aveva avuto paura. 

Fecero narrazioni di combattimenti, frammi» 
schiandovi parole sonore ed insignificanti. 

In conseguenza di che si provò a Romano che 
egli era stato vile di combatter solo contro i sol- 
dati, contro la fame, contro la sete, contro la dis 
sperazione, per conservare la propria libertà, in 
vece di essere' andato in massa a tirare schioppet 
tate senza saper perchè. 

Romano allora si vergognò della sua energia, La 
stessa Berenice non fu orgogliosa di suo marito; 
spesso le accadeva inconsapevolmente di deside- 
rare ch'egli avesse fatto come gli altri, che awesse ser- 
vito. Cominciò a preferire i racconti ‘di battaglia 
ai racconti di Romano. — Un antico militare le bi- 
sbigliò qualche parolina dolce ed ella lo stette a 
sentire. Romano non osò fiatare, perchè gli ave- 
vano fatto entrare in capo di esser sempre un 
vile: soltanto, una sera, accoppò l’ amante di sua 
moglie; poi, come l’altra volta, uscì di casa per 
rimontare in cima alla roccia, e il giorno appresso 
si trovò sulla spiaggia, non più la camicia conle 
scarpe dentro, ma il suo corpo lacerato. 


ALronso KARR. 


SCIARADA © 


È d’un arbore membro il mio primiero, 
Bianco il secondo, ed il totale è nero, 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 


Liti-gare. 


La direzione del giornale La Wovità fornisce i 
Modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario per adulle 
e ragazzine, e di qualunque oggetto di biancheria (sol 
tanto) per uomo, preparati in modo da renderne l’uso 
facilissimo anche alle persone meno pratiche. 

I modelli accennati sono destinati 4//e sole Abbo- 
nate del giornale La Wovità alle quali, occorrendo, 
verranno pur date le opportune spiegazioni nella 
corrispondenza del giornale. 

I modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa Lire 4. 50. 

Le signore Abbonate, inviando vaglia postale di 
quell’importo all’ Editore EDOARDO SONZOGNO, 
a Milano, Via Pasquirolo, N. 14, uniscano alla let- 
tera una fascia, portante il loro indirizzo, e indichino 
con precisione il modello che desiderano. 


ANTONIO ARPISELLA, Gerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 


Giornale illustrato in gran formato delle mode, lavori femminili e di eleganza, ecc. 


PREZZI D'ABBONAMENTO NEI 
Franco di porto nel regno . ... L. 2A — L. 12 - L. de 


Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell'abbona- 
Alessandria, Susa, Tunisi, Tripoli, « + è 26 — » 13 — » 6 So 
Europa e America del Nord, .. 


mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
i È no stnao 
ARA rali MA ARA EDOARDO SONZ OGNO piacevole durante 1' intero periodo d' abbonamento, Questo dono 
America del Sud; Asla, Africa! «n=» 36.= ® 18=.9— 


consiste nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novitd, il 
Australia, Chilì, Bolivia, Panama e Pa- 


Anno XVIII, - N. 38 = Giovedì, 22 settembre 1881. AVVERTENZA. 


EDITORE | giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato: 
raguay'siatia stat ble tota spe n ialsia giano » 42 — >» 21 — » 10 So x 5 a IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 
Un numero separato (nel Regno) L. 4. — Milano - Via Pasquirolo, N. 14. che'sì pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 pag. în-4 grande. 
0, P & 
NB. Si avvertono le signore Associate che per regolarità di am=| ____ NB. Per ricevere franco a destinazione il suddetto giornale, le Ab- 
ministrazione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio bonate fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell'abbona= 
del giornale. Epperé conviene rinnovare in tempo l’associazione, 


Si pubblica ogni giovedì | mento È. 60, e quelle fuori d'Italia L.150;e ciò per le spese di porto. 


Al presente numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola di modelli. 


I. Paltò per ragazza da 6 ad 8 anni. moda, ed un colletto stretto di velluto bruno. Di |nito con nodi di nastro di raso largo 3 cent., con 
LI 


uest'ultima stoffa: sono rivestiti i rivolti delle ma-|righe di impunture, e con volanti a pieghine. 
Questo paltò è fatto di panno color moda, prov- | niche e le tasche. è La gonnella è altà 34 ed ampia 236 centimetri, : 
K Ri n A 


) = j page » 


4. Paltò per ragazza 2. Abito per fanciulla da 8 
da 6 ad 8 anni 


3. Mantello per ragazza . 4. Abito per ragazzo 5. Paltò per ragazza 6. Abito fanciulla da & 
E a 10 anni (Davanti). da 5 a 7 anni. da 6a8 Potty da 9 badi anni. a 10 anni (Dietro), ta 
veduto di bottoni ed occhielli, e abbellito con ri- 2 e 6. Abito per fanciulla da 8 a 10 Janni. è disposta a pieghe e cucita sul rovescio del cor- 
he d’impunture di seta bruna. Alla scollatura è 


L È ( È E i petto. 
issato un largo colletto pieghettato di raso color| È fatto di stoffa di lana a quadretti, ed è guar- 
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8. Mantello per ragazza 
da 5 a 7 anni. 


Il nostro originale è fatto di 
panno inglese bruno, ed ador- 
no con impunture di seta, con 
«una pellegrina provveduta di 
cappuccio foderato di raso, e 
guarnito con cordoni terminati 
con punta di metallo. 


4. Abito per ragazzo 
da 6 a 8 anni. 


L’ elegante»e-ad- un. tempo 
semplice modello che presen- 
tiamo è fatto di panno turchi- 
no, e consiste in calzoncini cor- 
ti, in gilè e giacchetta. La. guar- 
nizione è formata da una spi- 
ghetta, che orla tutti i contorni 
dell’ abito e le alette delle ta- 
sche, e da bottoni ed. occhielli 
che servono a chiudere. 


5. Paltò per ‘ragazza. 
‘da 9 a.{f anni. 


È fatto di panno a righe ed 
è guarnito con un colletto e pa- 
ramani di velluto bruno, Bot- 
toni ed'occhielli. finti, ne for- 
mano la.guarnizione. 


7, 8,10 a 
25, 30 e 
81. Bor- 
di, fran- 
gie e bot- 
toni. * 


Il bordo. a 
denti di ro- 
sette riunite, 
e segnatò 
col num, 7,è 
fatto con fi- 
na seta ne- 


43 Bordo in passamano. 


ra, con seta torta, e con cordone di raso, ed abbellito 
con perle nere. Il bordo n. 8 è formato con cordone 
di seta nera, sul quale sono cucite, nel modo che in- 


20. Frangia. 


dica la figura, delle perle 
di smalto nero. Questi due 
bordi vengono presentati 
su metà della loro grandez- 
za originale. 

La frangia n. 10 è for- 
mata con matassine di ci- 
niglia nera e con cordone 
di raso, in modo da for- 
mare dei 
fiocchi. 

L’ altra 
frangia 
n. 11 vie- 
ne dispo- 
sta su u- 
na spi- 
ghetta in 
passama- 
no. con 
file di perle nere e maz- 
zetti di seta liscia' ed in- 
crespata. Anche i disegni 
di queste frangie sono ri- 
dotti a metà della gran- 
dezza originale. 

Il bordo in passamano 
n, 12, a 2]3 della grandezza 
originale, con- 
siste in due ri- 
ghe di foglie 
fatte con seta 
nera torta e 
con cordone di 
seta, ed è ab- 
bellito con cap- 
pi di ciniglia. 
Il mezzo del 
bordo è for- 


16. Bottone 
in passamano. 


Ja 


22 e 23 Bordi in passamano, 


8. Bordo in passamano. 


mato da forte cordone di seta 

Il bordo n. 13 è fatto di cor. 
done di seta nera e provveduto 
di perle nere arrotondate, Pel 
bordo n. 14, fu disposto del cor. 
done di seta nera torta a guisa 
di foglie, a cui vennero fissati 
cappi di ciniglia e gambi di cor 
done di raso; che vengono av- 
volti attorno ad un cordone di 
seta intrecciata. 

La frangia n. 18 consiste in 
grelots rivestiti di seta nera, ed 
in file di perle disposte come 
indica la figura, e la frangia 
n. 19 è formata con ciniglia e 
seta nera. Questi due modelli 
sono a 2]3 della grandezza ori. 
ginale. 

La parte superiore della fran. 
gia n.20 è formata da un bor- 
do di cordone di seta nera e 
ciniglia : la frangia propriamen- 
te detta è formata da cordone 
di: seta: nera: con code di cini- 
glia, gre/ots' e file di perle ne- 
re. Di gre/ots.e perle nere è pa- 
rimenti fatta la frangia n. 21, che 
al pari della precedente è pre- 
sentata a due terzi della gran- 
dezza originale. 

La figura 15 porge alle no- 
stre lettrici il modello di un al- 
tro genere di bordo, il quale è 
formato con 
rosette 
grandi e pic- 
cole a trafo- 
ri e chiuse 
in passama- 
no. di seta 
nera, ador- 
na con perle 
pure nere. 
Inutile torna 
il descrivere 
i bottoni se- 
gnati coi nu- 
meri 16, 1) 
24 e 25, due dei quali (17 e 24) sono di bronzo e ma- 
dreperla, e due sono lavorati in passamano di seta 
nera, come mostrano chiaramente i nostri disegni. I 


44.,Frangia. 


44. Bordo in passamano. 


\ Minà 


VEE RI ERRORE 


JICRIP it 


bordi'n. 22 e 23 sono fatti 
di cordone di raso nero, 
di ciniglia e perle nere ar- 
rotondate; finalmente, di 
ciniglia, cordone di seta 
torta, cordone di raso e 
perle sono composti anche 
i due bordi segnati coi 
n. 3o e 31. Tutte queste 
figure 
rappre- 
sentano 
213. della 
grandez- 
za che 
devono 
avere i 
bordi. 
Ed ora 
che bre- 
vemente abbiamo spiegato 
queste figure, aggiungere- 
mo che abbiamo qui vo- 
luto raccogliere questi di- 
segni bellissimi e d’ultima 
novità di lavori in passa- 
mano, perchè le lettrici ab- 
biano sott’ occhio di che 
servirsi per le 
guarnizioni dei 
mantelli e 
mantiglie che 
si useranno as- 
sai nella pros- 
sima stagione 
autunnale e di 
cui già comin- 
ciamo, — sem- 
pre nell'intento 


17. Bottone 
di bronzo. 


7 Vi Vi 


24. Frangia. 
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di guadagnarci il favore delle abbo- 
nate e non badando a spese — a 
dare alcuni modelli nella bellissi- 
ma tavola che occupa le due pa- 
gine di mezzo. 


9. Fisciù di garza di seta 
e merletto. 


Questo fisciù consiste in un giro 
di tulle in doppia stoffa, largo 2 1]2 
cent., lungo 45 cent., il quale è rivestito 
di una striscia pieghettata in isbieco di 
garza di seta; è ricinto all’ orlo inferiore 
con merletto largo 7 cent. e all’orlo supe- 
riore del giro si cuce, come mostra la. fi- 
gura, un pezzo di colletto formato con 
merletto; e si fissa sui lati trasversali del 
giro uno sbieco di garza di seta, largo 
circa 35 cent.: questo si ripiega su metà 
circa della sua larghezza, lo si abbellisce 
con merletto, e lo si dispone a pieghe 
all’ orlo superiore trasversale. Le code 


27. Abito di casimiro 


sono disposte l’una sull'altra, come indica 
il disegno, ed il fisciù è compiuto da un 
ramoscello di fiori. 


26. Fanchon. 


Questo elegante modello è lavorato con 
un uncinetto di legno e con lana moerro 
bianco in un disegno a barrette, ed è ab- 
bellito di fodera lavorata con lana moer- 
ro turchina. Il fondo è quadrato e da am- 
bo i lati terminato a ciarpe. L’orlo esterno 
è ricinto da un bordo di lana moerro bian- 
ca, ed abbellito con cappi a maglie in 
aria e con pallottole di ciniglia turchina. 
Si dispone sul capo e sulle spalle, giusta 
le indicazioni del nostro disegno, e si 
guarnisce con cappi di nastro di taffettà. 


27. Abito di casimiro. 
La-sottoveste di questa toletta di casi- 


80, Bordo in passamano 


24. Bottone di ma- 
dreperla e bronzo. 


. miro nero è provveduta alternati- 
vamente di sbuffi e pezzi di guar- 
nizione della. stessa stoffa: questi 
ultimi sono abbelliti con ricamo 
di seta nera, e ricinti da archi. 
La tunica a panîers, edil corpetto 
sono fatti di casimiro, e sul da- 
vanti del corpetto è cucito un pez- 
zo di casimiro pieghettato secondo 
le indicazioni del disegno. Della 
stessa stoffa, disposta a larghe 

pieghe, sono fatte le maniche. Colletto 

e rivolti di maniche adorni di ricamo. 


28. Abito di moerro e surah. 


Ai teli davanti e di fianco-della sotto- 
veste è fissato un largo volante a pie- 
ghe di moerro verde oscuro: ai teli di 
dietro è cucito un volante simile, ma più 
stretto. La tunica, corta e disposta a pie- 
s ghe, è fatta di surah verde: e di surah 
S è pure il corpetto, il quale è provveduto 


. 25, Bottone 
in passamano, 


28 Abito di moerro e surah. 


ii di una pettorina rivestita con surah e 
; moerro. La guarnizione è formata da mer- 
letto bianco pieghettato, da bottoni di 
bronzo, e da finti occhielli di fili d’oro. 


82 a 46, Abiti e mantelli d'autunno, 


Bit t. 0: 
+ 


_ N. 32. — Mantello. di raso merveilleux. — 
È fatto di raso merveilleux nero è provve- 
duto di fodera diraso color bronzo, ap- 
plicata su leggiera ovattatura. Il colletto 
largo è fatto di velluto nero, quello stretto 
è di raso con figure in applicazione di 
velluto, I rivolti delle maniche sono ador- 
ni in modo corrispondente, e la guarni- 
zione è completata da nodi di nastro 
moerro nero, con rovescio di raso. 

N. 33 e 4qo..— Abito di casimiro. e moerro. 
— La sottoveste di reps di seta bruna è 
lunga davanti 106, di dietro 110 cent., ed 
ha un’ ampiezza all’ orlo inferiore di 180 
centim. Ad essa è applicato un volante 


34. Bodo in passamano. 


29 Bordo per tappeto da tavolo. 
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pieghettato di casimiro largo 18 cent., al disopra 
del quale cinge il telo posteriore un altro volante 
simile. I teli davanti e di fianco sono rivestiti, come 
indica la figura, con pezzi pieghettati di casimiro e 
con alette larghe 26 cent. di moerro, abbellite con 
frangia di seta bruna e con gre/ots. I pezzi pieghet- 
tati dei teli di fianco spno provwveduti con strisce 
di moerre. Con quest’ultima stoffa è, parimenti 
guarnita la tunica di casimiro. Il corpetto è fatto 
in parte di moerro ed in parte di casimiro, ed è 
provveduto di bottoni ed occhielli per chiudere. 
N. 34. — Mantello di damasco, — Il nostro origi- 
nale di damasco nero è abbellito all’ orlo inferiore 
con uno sbieco di peluzzo largo 15 centim., e con 
colletto e rivolti di maniché della. stessa stoffa. I 
rivolti stessi, poi, ed il colletto sono ricinti da un 
volante di raso nero a pieghine, largo 3 1[2 cent. 
La restante guarnizione consiste in rivolti di pe- 
luzzo, alette di raso, in una frangia di ciniglia, in 
fermagli di passamano, e nodi di nastro di raso. 
N. 35. — Abito per ragazza da 4 a 6 anni. — Ai 
pezzi davanti di questo abbigliamento di velluto 
verde oscuro è sottoposto un gilé di raso di egual 
colore, il quale si chiude con bottoni di bronzo ed 


inferiore vengono fissati due ranghi di merletto 
spagnuolo largo 19 cent.; la cucitura del merletto 
superiore è nascosta sotto un altro merletto largo 
10 centim., disposto orizzontalmente a spirale. Col- 
letto’ di merletto alla scollatura; nodi di nastro 
moerro largo 7 cent., gre/cts, e frangia di perle smal- 
tate compiono la guarnizione del merletto. i 

N. 46. Merletto di peluzzo. — È fatto di peluzzo 
color bruno oscuro ed è ioderato con egual stoffa 
color oro vecchio. Il colletto ed i rivolti delle ma- 
niche sono ricinti da un volante di raso merveil- 
leux bruno, largo 3 cent. 


ps) 


Descrizione del figurino colorato 


Fig. 1. — Toletta da pranzo di casimiro dell’ India 
turchino pavone, guarnita di raso merveilleux can- 
giante turchino ed oro vecchio, — Gonnella a lungo 
strascico a sbuffi orlata con una coquille di pieghet- 
tature: davanti di gonnella a scanalature a ven- 
taglio di raso turchino ed oro: grembiale annodato 
sul fianco mediante un grosso cordone turchino 
ed oro terminato da piccoli pendagli dorati. Cor- 


occhielli. I pezzi davanti e di fianco vengono, agli 
orli anteriore edinferiore, tagliati ad alette, mentre 
il dorso, all’ orlo inferiore, è ricinto da un profilo 
di raso. Di quest’ultima stoffa. è il colletto inferiore; 
quello superiore è tagliato in.velluto e disposto a 
piccoli archi. Sul rovescio del corpetto e inferior- 
mente, è cucita una gonnella di raso. i 

N. 36. — Mantello per ragazza da 7 a 9 anni. — È 
fatto di cheviot grigio chiaro èd è fornito di col- 
letto, rivolti di maniche ed alette di tasca in vel- 
luto bruno. Righe d’impunture e bottoni compiono 
la guarnizione. 

Questo mantello viene tagliato secondo le fi- 
gure 1 a 13 dell’unita tavola di modelli. 

N' 37. — Pallò di peluxzo. — È fatto di peluzzo 
nero ed è foderato con raso color oro vecchio. 
Una cintura ed un nodo di raso compiono il paltò. 

N. 38. — Paltò per ragazza da 4 a 6 anni. — Questo 
paltò di panno color moda a quadretti è provve- 
duto di una pellegrina e rivdlti di maniche della 
stessa stoffa e si chiude con bottoni ed occhielli. 

N. 39. — Abito per ragazza da 7 a 9 anni. — Il mo- 
dello che presentiamo è fatto di raso merveilleux 
color turchino oscutò, e consiste in gonnella e cor- 
petto. La guarnizione è formata da un volante a 
pieghine.di raso, largo 12 112 cent., sul quale, all'orlo 
inferiore, è fissata una striscia di stoffa a righe, 
larga 4 cent. Al disopra di questo volante è posta 
una rigonfiatura di raso ad un colore, la cui cuci- 
tura viene nascosta sotto il volante del corpetto. 
Cintura e nodi di stoffa a righe. 

N. 41.— Abito per ragazzo da 5 a 7 anni. — È com- 
posto di calzoncini, panciotto e giacchetta di vel- 
luto rosso bruno, ed abbellito con spighetta di seta 
rosso bruno, e con bottoni in passamano. 

N. 42. — Mantello di panno damascato. — È fatto 
di panno bruno damascato, ed è guarnito all’ orlo 
inferiore con una striscia larga 16 1]2 cent. di pe- 
luzzo stampato. Dell’egual stoffa è fatto il colletto 
della pellegrina. La guarnizione è completata da 
una frangia, larga 21 cent., di ciniglia bruna e seta, 
e da un nodo di nastro di raso bruno, largo 18 
centim. Per tagliare un mantello simile a questo 
servono le fig. 14 4-D a 17 dell’unita tavola di mo* 
delli, ; 

N. 43. — Mantello di panno inglese.\-— È provve- 
duto di un colletto e rivolti di maniche. di peluzzo 
a quadretti. Una striscia di questa stoffa è cucita 
sul lato davanti, a destra; il pezzo destro, a cuneo, 
è vivestito di raso color moda pieghettato. La guar- 
nizione del mantello consiste in una frangia di 
ciniglia, larga 13 cent., le cui code terminano con 
grelois, e bottoni. 

N. 44 — Abito per ragazza da 9 a Ir anni. — È 
fatto di stoffa di lana mista bruna e consiste in 
sottoveste e sopravveste. La prima è guarnita con 
un volante a pieghine di raso rosso largo 4 cent. 


e con un volante di stoffa di lana, largo 36 cent., 


il quale è disposto variamente a pieghe, come mo- 
stra la figura. La sopravveste di dietro è provve- 
duta di occhielli e spighetta di seta per chiudere, e 
adorna d’un profilo di raso e di nodi di stoffa di 
lana. 

N. 45. — Mantello di raso merveilleux. — Questo 
mantello di raso merveilleux nero è leggiermente 
ovattato e foderato di raso color violetto. All’orlo 


petto a paniers:gilè a rigonfiature di raso merveil- 
leux su cui si incrocia un cordoncino tarchino ed 
oro; maniche allacciate lungo il gomito con cor- 
doncino simile; al colletto, alle maniche ed al basso 
della gonnella, volantino pieghettato di raso oro. 
Maniche a rivolto di merletto bianco. 

Fig. 2. — Toletta beige di lana beige a piccoli qua- 
dretti, gradazione su gradazione. Gonnella con vo- 
lante a grosse pieghe molto alto davanti, più basso 
di dietro, orlata con cinque impunture lontra al 
basso del volante a pieghine: due panneggiature 
a punta si aprono sulla gonnella, legata con un 
largo nastro lontra annodato a grande code. Cor- 
petto chiuso a falde a punta orlate con impunture. 
Maniche lunghe.a rivolti ad impunture. 


IGIENE 


LIQUORI. 


Distillando il vino o qualunque altra bevanda fer- 
mentata che contenga alcool, ottenete dell’ alcool 
più o meno allungato d’acqua e profumato da varie 
sostanze volatili che ci forniscono la folta e fatale 
schiera dei liquori. 

Quanti si occupano d’igiene dicono che la dif 
fusione straordinaria e sempre crescente dei li- 
quori in tutta Europa, è una delle piaghe. sociali 
dell’epoca moderna. La Francia produce ogni anno 
un milione e mezzo di ettolitri d’acquavite. Londra 
ne consuma nello stesso ‘tempo trenta milioni di 
litri, e Parigi oito milioni e mezzo. Anche fra noi, 
sgraziatamente, l’uso delle bevande spiritose va 
crescendo ogni giorno con danno della salute pub- 
blica e della morale, 

Il cognac, il rhum, l’acquavite, sono fra i li- 
quori più forti, mentre i rosolj, il curacao, l’anisette 
contengono poco alcool. Le sostanze aromatiche 
e amare che profumano alcuni spiriti li rendono 
meno dannosi, mentre lo zucchero in eccesso li fa 
più indigesti. Qui in Italia, dove anche nei vizj 
sembra necessario di copiare i nostri vicini di ol- 
tremonte, l’assenzio si va facendo d’un uso gene- 
rale, e molti bevono fino 10 a 20 bicchierini di que- 
sto spirito, in cui l’arte del liquorista ha saputo 
con una fatale abilità associare alcuni sapori che 
stuzzicano singolarmente la voglia del bere. L’as- 
senzio chiamò l’ assenzio e l’eruttazione fresca e 
piacevole che produce fa fitornare il bevitore alla 
bottega da caffè per rifarsi di nuovo veleno. Questo 
spirito è una acquavita profumata colle essenze di 
anice e di assenzio colorito col succo degli spi- 
nacci, delle ortiche e di altre erbe molto verdi. 

Chi beve'3, 5, 6, 8, 10, 20, 3o bicchieri di assen- 
zio al giorno è sotto l’influenza di 90, 150, 180, 240, 
300, 450, 600 e goo cent. cubici di alcool. E questi 
entrano insidiosamente nel nostro sangue, alterano 
la mucosa del ventricolo, istupidiscono il cervello, 
logorano il telajo della vita. Alcuni medici cre- 
dono che questo liquore nasconda un altro veleno 
nell’essenza di assenzio, la quale, se vien data in 
dose di due'o tre grammi ai cani o ai conigli, pro- 
duce tremiti, stupore, convulsioni. Coletti e De- 
schamp però hanno contraddetto questa opinione 


e credono che tutto il male dell’ assenzio venga 
dall’ alcool. Infatti, un bicchiere comune di quelli 
che si servono nei caffè non può contenere che 
75 miligrammi di principj aromatici. 

Chi vuol conservare fino a tarda età un buon 
ventricolo, una mente robusta e serena, non beva 
mai alcun liquore. Nei nostri paesi temperati non 
sono mai necessari, e chi ha proprio bisogno di 
fare due o tre visite quotidiane a quelie scuole di 
noja e di ozio che si chiamano caffè, beva della 
birra, del caffè o del vermouth, che alla fine non 
è poi che vino aromatizzato con diverse piante. 


UNA PICCOLA MALATTIA DI MODA. 


Non e’ è signora, per quanto colorita e paffuta, 
la quale non abbia le sue brave giornate nere, 
giornate uggiose, pesanti, nelle quali nulla c’è di 
bello, di buono, di sollazzevole e di temperato; 
giornate senza sole e senza risa, fredde, piagnu- 
colose .ed insoffribili. 

Non c’ è signora poi, nemmeno a cercarla con 
la lanterna con la quale Diogene andava in cerca 
della rarissima fra le cose, la quale non regali que- 
ste giornataccie ai suoi nervi. 

Avere i nervi ha finito per voler dire : lasciatemi 
în pace; oggi sono una pazzerella. 

Figuriamoci poi queste giornate nelle persone 
delicate, irritabili per abituale tensione nervosa, 
eccitabili per consueta esuberanza d’elettricità| AI- 
lora è lo stato dell’atmosfera che sta per mutare; 
è il vento che sibila fra le fumajuole ed i camini 
e scherza colle tegole; è un temporale che mi- 
naccia con una orchestra wagneriana di tuoni, con 
uno spettacolo abbagliante di folgori è di lampi; 
è il sole che prende troppo sul serio l’ ufficio suo 
di lampada Siemens; è la nebbia che cala sulla 
scena della natura come un immenso telone da 
teatro; è tutto quanto si scosta, anche apparente- 
mente e momentaneamente, dall’abituale. 

I nervi allora sussultano, fremono, guizzano per 
i poveri muscoletti anemici, scintillano , scattano 
come invasi da una corrente elettrica. 

L’umore si fa stranamente mutevole, le idee si 
scombujano, i gusti si pervertiscono, l’ irritabilità 
psichica aumenta, si desiderano delle cose impos- 
sibili, si sognano delle assurdità, si pensano delle 
aberrazioni; si vorrebbe vivere d’una vita di con- 
torcimenti bizzarri, di emozioni nuove, e sì è stan- 
chi della sana prosa @ della borghese tranquillità 
di tutti i giorni; si vorrebbe avere tra mani qual- 
che cosa di pregevole, di morbido, per sgualcirlo 
lacerarlo coi denti, tagliuzzarlo, distruggerlo, e si 
cacciano le mani arcate e piene di fremiti fra i 
biondi riccioli dei bambini, baciando e stridendo, 

Altre volte si piange senza dolore, o si ride sin 
ghiozzando, a sbalzi, a capricci, a scoppj improv- 
Visi, a scosse impensate, 

Durante questi giorni si potrebbero studiare i 
germi latenti di qualche pazzia, se il medico non 
vedesse in quello stato psichico anormale per sè 
stesso una specie di frenosi transitoria e momen- 
tanea, 

C'è l'ambizione smodata e sragionevole; la mo- 


nomania dai sogni vertiginosi, dalle speranze smi- 

surate ; l’ipocondria nera dal tedio infinito; la li- 

pemania taciturna, angosciosa ed ostinata: l’esal- 

tazione saltellante, allegra, esagerata; l'erotismo, 
bizzarro, ora angelicamente ideale, ora diabolica— 

mente lussurioso, che termina i baci coi morsi, le 

carezze colle graffiature; la mania che scoppia ful- 

minea in un accesso di collera pazza; la prostra- 
zione, l’accasciamento e la scossa, il brio, la viva- 
cità; tutto alternato, interrotto, confuso e spezzato, 

a seconda delle cause che determinano quello stato, 

dell’individuo che lo subisce, dell'educazione e delle 

resistenze che possono frenarlo. 

* 

Questa forma mofbosa, che io ho sinteticamente 
descritto perchè mi riesciva impossibile il rinser- 
rarla in un nome o limitarla in una definizione, ha 
un vastissimo campo di sviluppo, non risparmiando 
neppure molti uomini. 

Lo sforzo però che l’igienista può ed è in ob- 
bligo di fare, trovandosi di fronte ad%una tal ma- 
lattia, deve primieramente rivolgersi allo studio di 
quelle cause che possono esserne o ne sono l’o- 
rigine diretta ed indiretta, per stabilire in seguito 
un sistema possibilmente pratico di terapia pre- 
ventiva e profilassi. Se non che certi mali, per la 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


303 


roteiforme loro manifestazione, per il modo spe- 
ciale del loro sviluppo, per l’intricatissima eziolo- 
ja e peri differentissimi esiti, possono opporre 
all'opera dell’ igienista ostacoli non solo difficili, 
ma spesso insormontabili. La molteplicità e la di- 
versità delle cause di una malattia possono ezian- 
dio obbligare -l’ igienista a frazionare è spezzare 
eccessivamente quelle forze che, compatte ed in- 
divise, sarebbero beneficamente potenti, rendendo 
in simil guisa l’azione dell’igiene debole, vaga ed 
incerta. 

Questo fatto 
si presenta 


forbici in giardino tagliai a mezzo, inavvertita- 
mente, una lunga libellula; e a guardare i due pezzi 
mutilati dell’innocente .bestiola, ebbi quasi a venir 
meno..... di che? — di sentimento? — no, di de- 
bolezza nervosa. Per poco che li accarezziamo, 
questi cari nervi, ci giuocheranno il tiro di coman- 
dare dentro e fuori di noi, facendoci scambiare 
l’impressionabilità colla sensibilità. 

1 moti generosi del cuore sono affatto indipen- 
denti dalla moderna cascaggine. Una volta le donne 


Fi 

Dagli antichi romani, che facevano lottare in- 
sieme uomini e fiere, al giorno d’oggi, in cui ve- 
diamo sorgere una società per la protezione degli 
animali, del cammino se n’è fatto. Ma adesso chi 
corre di più? — il cuore o la fantasia? Lascio a 
voi la risposta, 

Sì, noi siamo molto civili; la ferocia, da sete del 
sangue, tutte le crudeltà dei popoli ‘semibarbari, 
caddero davanti ai progressi della scienza ‘e' del- 


| ’'edlcazione; noi non abbiamo i vizj dei nostri 


si chiamavano Cornelie, Lucrezie, Veturie, Camille, | padri — ma, siamo giusti, non abbiamo nemmeno 


le loro virtù. 
Il cuore, que- 


quando l’igieni- 
sta cerca di af- 
frontare la ma- 
Jattia, che io ho 
chiamato di 
moda, per farne 
risaltare il ca- 
priccioso carat- 
tere di tempo- 
raneità. 

Tutti questi 
sintomi sono 
poi realmente 
la manifesta— 
zione di una 
malattia? Se 
malattia c’è, 
quali possono 
essere le lesio- 
ni organiche 
che la sosten- 
gono è Che lo 
stato anomalo 
sopra descritto, 
per quanto mo- 
mentaneo e 
transitorio, pos- 
sa ritenersi per 
malattia, non è 
punto da porsi 
in dubbio. 

(Continua.) 


VARIETA 
| etere 


Sentimento 
e sentimentalismo. 


Le due cose 
si assomigliano 
come un fiore 
finto somiglia a 
un fiore artifi 
ciale, 

Disse Loren- 
zo Sterne: « Il 
sentimento sen- 


za lamore è 
nulla, ma l’a- 
more senza il 


sentimento è 
ancor meno. » 
Il sentimento è 
una facoltà 
squisita dell’ a- 
nimo per cui si 
percepisce e si 
sente tutto ciò 
che è bello, 
buono, nobile, 
alto, commo- 


sto viscere in- 
teressante che 
rappresenta la 
quarta parte 
della mortalità 
nell’attuale ge- 
nerazione, que- 
sto tenero cuo- 
re che batte a 
precipizio ren- 
dendoci pallidi 
e anemici, que- 
sto cuore am- 
malato che ha 
bisogno della 
digitale e del- 
l’acqua antiste- 
rica, questo 
cuore raffinato, 
questo cuore di 
cenci molli a 
che punto è ri- 
dotto, .se in 
mezzo ai tanti 
mali che afflig- 
gono l’umanità 
trova il tempo 
di soffrire pen- 
sando a quelli 
di un insetto? 
Osserviamo 
che le persone 
così dette sen- 
sibili (sentimen- 
tali), che non 
possono. assi- 
stere allo sgoz- 
zamento di un 
piccione, non 
sono sempre le 
prime ad accor- 
rere in soccor- 
so del prossimo 
sofferente. Han- 
no cuore per 
ispaventarsi e 
non lo hanno 
per. soccorrere 
— che razza di 
‘cuore! Si com- 
movono a con- 
templare la lu- 
na, e restano 
insensibili. da- 
vanti a un uo- 
mo colla feb- 
bre. Piangono 
hel leggere la 
Capanna dello zio 


Tom e schiaffeg- 
gianola propria 
cameriera. 

Ah! lasciate- 


vente e gentile. 

Il  sentimen- 
talismo invece 
è una barocca 
contraffazione della natura ; e siccome le contraffa- 
zioni hanno sempre maggior corso sulla piazza 
(come quelle che essendo meno rare costano meno) 
una quantità grande di ciò che si fa passare per 
sentimento non è altro che sentimentalismo, cioè 
falsità. È 

Noi siamo avvezzi a prendere per prova di buon 
cuore le crispazioni dei nostri nervi alla vista 
di una farfalla infilzata in uno spillo, di una rana 
scorticata o di un sorcio in trappola. Mi ricordo 
una volta, quand’ero banabina, che scherzando colle 


Le offerte al convento. 


melo -dire, è 
odiosa questa 
ipocrisia del 


Virginie; non sapevano nemmeno cosa volesse|nostro secolo che vuol nascondere laide brutture 


dire la parola nervi, non spasimavano, non sus- 
sultavano per una farfalla, per una rana. Diremo 
per questo che erano peggiori di noi? No — erano 
meno delicate. Ma avevano minor cuore è No, mille 
volte no — avevano; beate loro, meno nervi. 
Non conviene esagerare la forza dei sentimenti 


dietro la maschera ricamata e dipinta di mezzi 
eroismi, di mezze moralità, di mezze generosità, 
Quando vedo una signorina scostarsi con affetta 
zione dal sentiero dove il suo piede ha incontrato 
una formica e descrivere un semicerchio per non 
ischiacciarla, recitando una frase patetica sull’a- 


altrimenti perdono intensità e valore. La cura mi-|more universale — e so che quella signotina di- 


nuziosa delle virtù piccine ci allontana dalle grandi, 
e a furia di sminuzzare il cuore lo si rende fiacco 
e codardo, 


| subbidisce a sua madre, è cattiva colle sorelle, è 
maligna, è invidiosa, capirete, la sua pietà per le 
| formiche non mi fa molta impressione. Voglio ci- 
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Ì F 
tare a questo proposito quattro versi bellissimi di 
Alfredo de Musset: 


« Il m'aurait pas marché sur une mouche è terre. 
« Mais s?îl Pavait trouvée à direr dans son verre, 
«Il aurait assommé quatre cu cinq de ses gens. 
«Parlez après cela des bons et des méchants:» 


z ù { hl 
E, badate, non è che non ami le bestie. APPAr- | alla casa, comparve Tano, un bel giovinotto di | 


tengo anch'io a que’delicatini che non sanno am- 
mazzare una mosca, ma questa debolezza dei miei 
nervi io non la chiamo mica virtù. 

Se nel giorno del giudizio Dio avrà la bontà di 
cercare quel po’ di bene che io feci in terra, non 
lo troverà nelle formiche che ho risparmiate — 
almeno. lo spero. 


Ù 


SALMO DAVIDICO 


O Dio, che ai giorni tribolati e miseri, 
Nostro rifugio sei, nostra virtù; 
- Quando il dolor 's’ aggreva, e ne soverchia, 
Unica aita nostra, o Dio, sei tu! 


Trema la terra conturbata e s’agita, 
Cadono i monti del mare nel cor; 
Ma non temiamo; noi ne udimmo il sonito, 
Sorger vedemmo il flutto in suo furor. 


La città del Signore, il tabernacolo 
All’ impeto dell’ onda si allegràr: 
Non si commove, al fremer suo, l’Altissimo; 
Con la prim’ alba il suo soccorso appar. 


Le genti si turbaro, i regni caddero; 
Parla il Signore — la terra tremò. 
È il signor di Giacobbe; e di sua grazia 
Con la promessa antica Ei ne affidò. 


Oh venite a veder di Dio la gloria, 
E i portenti ch’Ei solo oprar saprà: 
Spezzerà l'arco, e infrante l’armi, i bellici 
Scudi dentro alla vampa Ei gitterà, 


E le guerre furenti insino all’ultimo 
Confin del mondo caccerà il Signor: 
Or sostate a veder la sua vittoria, 

E renda a Lui tutta la terra onor 


Il Signore son io! — diss’egli; ed abita 
Con noi la sua possanza, il suo valor. 


GIULIO GARCANO. 


LE OFFERTE AL CONVENTO 


Per poco che gettiate lo sguardo sul nostro di- 
segno alla pagina antecedente, v accorgerete su- 
bito, o lettori, di che si tratta. La scena avviene 
nella.dispensa di un monastero, dove si scorgono 

‘ accumulate su un tavolo alla rinfusa le grasse offerte 
che i buoni credenti fecero al convento. 

Il padre dispensiere, che ha pur allora ricevuto 
«un nuovo dono, sla facendo l'inventario di tutti 
quei ghiotti bocconi. E'tale inventario, come ben 
vedete, è abbondante: ne lo dice lo stesso sorriso 
di compiacenza che illumina il volto del frate; Bi- 
pedi e quadrupedì, galline, oche ed anitre, lepri, e 
perfino cervi son là che gli fanno correre l’acquo- 
lina in bocca. Quanta grazia di Dio! esclama; e, 
gongolando di gioJa, va esaminando, fiutando quei 
commestibili, di cui per vecchia pratica sa calco- 
lare e valore e sapore, 


BOZZETTO VILLERECCIO 


CECCOBELLO. 


Era nevicato tutta la santa notte, e sul pezzet- 
tino di prato innanzi alla casa pareva ci fosse di- 


stesa una bella tovaglia di bucato s dove saltella-| 


vano quattro o cinque passere affamate. 


EDOARDO SONZOGNO, Editore proprietario. 


Per tutta la pianura c’era un silenzio che met- 
teva addosso quella certa melanconia che si prova 
nei camposanti, chè gli alberi senza foglie rasso- 
| migliavano a tanti scheletri e le case sparse per 
la campagna, con gli usci tutti chiusi, a tanti se- 
{ polcri. 
| | Sul viottolo che dalla strada maestra conduceva 


| ventiquattro anni e tarchiato come un Ercole. Egli 
| camminò per un centinajo di passi.e, arrivato presso 


| spallé all’albero, Stette lì per qualche minuto con 


chiuse, e disse: ò 

— Ora, ora la chiamerò! 

Fece giumelle colle mani, le portò vicino alla 
bocca e incominciò ad abbajare, proprio come se 
fosse stato un cane. 

Dopo poco, la finestra si aprì e Gegia, una bella 
morettina, si affacciò sorridendo a Tano. 


perchè quando Gegia disse di sì col capo, Tano 


ne fu così contento che, messo un bacio nel palmo 
della mano, vi soffiò sopra come un mantice e lo 
mandò alla Gegia, che abbassò gli occhi e diventò 
rossa, come se l’innamorato l’avesse baciata dav- 


vero. 
* * 
* 

Quando Tano ritornò indietro, si imbattè.in un 
altro giovinotto, presso a poco della sua età, con 
un bel cappello di pelo di lepre in testa e con una 
bella cacciatora di panno Casentino a cinque lire 
il braccio, e questo voleva dire che egli era un 
contadino che lavorava nel suo. 

— Buon giorno, Tano. 

— Buon giorno, Ceccobello. 

E Tano seguitò la sua strada. 

Ceccobello guardò dietro al giovinotto con certi 
occhi che schizzavano veleno e accompagnò quello 
sguardo con un sogghigno che faceva risaltare di 
più la sua bruttezza, perchè Cecco era molto brutto; 
lo chiamavano bello per beffeggiarlo e i conta- 
dini, quando mettono i soprannomi, alle volté sono 
crudeli. 


. 


na È 


Ceccobello era innamorato morto della Gegia, 
la quale invece voleva bene a Tano; così il po- 
vero Ceccobello si rodeva dalla rabbia, e diceva 
fra sè: O che m'importa d’esser ricco quando la 
Gegia la non mi vuole? 

La campana della parrocchia suonò per la messa 
e Cecco, che dopo tutto era un buon cristiano, si 
messe la via fra le gambe e s’incamminò verso la 
chiesa che era distante almeno un miglio. 

Per far più presto, prese una scorciatoja, e co- 
steggiò il Resco, un fiumiciattolo che va în Arno. 
Camminava a capo chino, senza badare nemmeno 
dove metteva i piedi. Un ciottolo che a momenti 
gli faceva battere _il naso per terra, gli fece alzare 
la testa, e vide allora innanzi a sè una donna che 
camminava lesta e che gli parve al vestito e al- 
l’ andatura la Gegia, B 

— Ma sì che è lei di sicuro. Toh, o perchè è 
scesa giù dall’argine? Ma se il ponte è a due 
passi è E alloraò... Ahl,.. S 
: E alla mente di Ceccobello balenò un pensiero 
che gli fece andare un tuffo di sangue al cuore. 
Si fermò un momento come per ripigliar fiato; e 
poi seguitò la strada digrignando i denti come un 


mastino, e mano mano che si avvicinava al ponte, 
la rabbia gli cresceva ed era diventato in viso del 
color del morto. 


* 
-* 


Intanto Gegia, perchè era proprio lei, éra scesa 
sotto il ponte ed aveva trovato Tano che l’aspet- 
tava. " 

— I credevo che non veniste più. È un'ora shé 
aspetto. Sentite che mani diacce. 

E Tano prese le mani di Gegia, che disse, ri- 
ponendo le sue sotto al‘grembiale: 

— Le pajono quelle d’un morto. 


Tipografia Sonzogno, 


un grosso noCe, si fermò appoggiandosi con le| 


| gli occhi rivolti ad una finestra con le imposte | 
| e le gomitate crescevano. 


— Riscaldatemele dunque con le Vostre, 
— Noe, noe. 
— Dunque non mi volete bene, no 


D mi volete: 
—.Sì, che ve ne voglio, ma il bene o: 


non sta N 
mani, Ile 
| 0 dove? 
iimNel cuore. 


E la ragazza abbassò il capo, prese fra 
nastri del grembiale, ‘disfece il Cappio e J 
un’ altra volta. 

Tano erasi accostato all’ 
toccarla col gomito. 

— Io sì, che so dove sta di casa il bene! disse, 


le dita; 
O rifece 


innamorata tanto da 


— Poi, Tano seguitò, avrete certo per la casa 
le tortore, non è vero ò 

— Si. 

— E non avete visto come fanno quelle belle 


bestioline a fare all'amore? Si baciano. tutto il 


| giorno. Gnamo via, Gegia, non mi fate disperate; 
I due giovani si ammiccarono un po’cogli occhi, 
parlarono con i gesti e si intesero a meraviglia, 


i baci voi li pigliate da lontano e poi non li volete 
da vicino. Avete paura che i labbri lascino il Segno? 

E Tano prese la mano di Gegia, che questa volta 
non la ripose sotto il grembiale, la guardò negli 
occhi e stava per posare le labbra sopra una gota 
della ragazza, rossa come una ciliegia, quando com. 
parve Ceccobello. 

Tano squadrò il mal capitato e gli disse? 

— Non lo sapevo che aveste anche il vizio di 
badare ai fatti degli altri. Andate pure a dirlo a 
tutti che mi avete visto sotto il ponte insieme alla 
Gegia, intanto prima che finisca il carnevale Ja 
deve essere mia e a vostro marcio dispetto, 

E i due innamorati fuggirono come due colombì 
dagli artigli dello sparviero, lanciando dietro a Ceo 
cobello questo stornellaccio che si cantava per 
tutta la valle: 


€ Fiore di rosa: 
« E quando l'Arno scenderà da Pisa, 
€ Allora Cecco troverà la sposa, 


"”» 

Ceccobello non si scosse: era avvilito. Restò un 
momento fermo come un palo; poi, invece di an- 
dare alla messa, riprese a passi lenti la via della 
propria casa. Quando arrivò, andò subito nella 
Stalla; si buttò sopra un mucchio di fieno e inco- 
minciò a piangere, 

Una vitellina d&latte gli andò vicino e gli leccò 
le mani. Ceccobello si riscosse, guardò quegli oc- 
chioni stupidi che lo fissavano, e preso come da 
una frenesia, abbracciò il collo dî quella bestiola, 
posò un bacio su quelle larghe e tumanti narici 
esclamando: 

— OA! le bestie sono più buone degli uomini. 

Da quel giorno, la vitellina si chiamò Gegiad. 


G. BARGILLI. 


SCIARADA 


Il mio intiero 3 
Pel secondo fa il primiero. 


Spiegazione della SCIARADA antecedente : 


55 Ciocco-latte. 


La direzione del giornale La Wovità fornisce i 
Modelli tagliati di qualsiasi capo di vestiario per adulle 
e ragazzine, e di qualunque oggetto di biancheria (sol- 
tanto) per uomo, preparati in modo da*renderne l’uso 
facilissimo anche alle persone meno pratiche. 

I modelli accennati sono destinati 47%e sole Abbo- 


nate del giornale La Wovità alle quali, occorrendo, 
verranno pur date le opportune spiegazioni nella 
corrispondenza del giornale. 

I modelli vengono spediti in giornata. 

Ogni modello costa Lire 4. 50. 3 

Le signore Abbonate, inviando vaglia postale di 
quell’importo all’Editore EDOARDO SONZOGNO, 
a Milano, Via Pasquirolo, N. 14, uniscano alla let- 
tera una fascia, portante il loro indirizzo, e indichino 
con precisione il modello che desiderano. 0: 


ANTONIO ARPISELLA; Gerente responsabile. 


CORRIERE DELLE DAME 


Grornale illustrato in gran formato delle mode, lavori femminili e di eleganza, ecc. 


PREZZI D'ABBONAMENTO 

Anno Sem. 

Franco di porto nel regno ....L.24— L.12-L.6—- 
Alessandria, Susa, Tunisi, Tripoli, . . è 260 — » 13 — > 6 So 


Europa e America del Nord. ,. +» 3o — > 15 —» 7 50 


America del Sud, Asîìa, Africa +... ++» 36 — » 18—d 9— 
Australia, Chili, Bolivia, Panama e Pa- 
raguay è , vive. ce Cale e eta ala slie cata «+ d 42 — > 21 — » 10 So 


Un numero separato (nel Regno) L. 1. — 


NB. Si avvertono le signore Associate che per regolarità di am- 
ministrazione alla scadenza dell'abbonamento viene sospeso l'invio 
del giornale. Epperé conviene rinnovare în tempo l’associazione, 


rvim. | Atm XVIII, - N, 39 = Giovedì, 29 settembre 1881. 


AVVERTENZA. 


Chi si associa per un anno (anticipando l'importo dell’abbona- 
mento ) avrà diritto ad un dono straordinario, che sarà utile e 
piacevole durante } intero periodo d’ abbonamento, Questo dono 
consiste nel trasmettere loro, con ogni dispensa della Novitd, il 
giornale settimanale illustrato di romanzi, intitolato : 


IL ROMANZIERE ILLUSTRATO 


che si pubblica ogni giovedì in un fascicolo di 16 pag. în-4 grande. 

NB. Per ricevere franco a destinazione îl suddetto giornale, le Ab- 
bonate fuori di Milano dovranno aggiungere all'importo dell’abbona= 
mento È. 60, e quelle fuori d'Italia L. 15054 ciò per le spese di porto. 


EDOARDO SONZOGNO 
EDITORE 
Milano - Via Pasquirolo, N. 14. 


Si pubblica ogni giovedì 


A] presente numero vanno annessi il figurino colorato ed una tavola di ricami. 


1. Cappello di peluzzo e raso, 


La calotta è rivestita con istrisce di peluzzo rosso 
e la tesa all' esterno ed internamente la è con vel. 
luto bruno, il quale viene altresì disposto a pie- 
ghe, come mostra la figura. Nastro di raso, fer- 
magli d’acciajo e penne di struzzo rosso chiaro, 
rosso oscuro e rosso ombreggiato, compiono la 
guarnizione del cappello, 


2. Cappello di peluzzo. 


La tesa di questo modello, larga davanti 10, ai 
lati 9, di dietro 5 cent., è dal lato sinistro rivolta 
all'insù, ed internamente rivestita di peluzzo bruno 
oscuro. La calotta è coperta cen peluzzo a righe 
(tigrato) color bruno ed oro vecchio, ed abbellita 
con fermagli ad ago di bronzo. — Dal lato sinistro, 
grossa penna di struzzo bruno ombreggiato e tre 
piccole penne brune, parimenti di struzzo. 


2, Cappello di peluzzo. 


Pel cordone, che può esser fatto con uno o con 
diversi colori; si prendono tre matassine della stessa 
grossezza e della voluta lunghezza. Per un cor- 
done lungo, le matasse si dividono a gomitoli, che 
vengono poi solidamente attaccati perchè non ab- 
biano a dividersi; si annodano insieme le tre ma- 
tassine' alla loro estremità, e si fissa questo nodo 
col mezzo di uno spillo (vedasi fig. 6); si prendono 
in seguito due delle matassine fra il pollice e l’in- 
dice di ciascuna mano e si torce, da destra a si- 
nistra, quello che si trova nella mano destra, * si 
prende in seguito la matassa torta fra il 3° ed il 
4° dito della mano sinistra, si fa passare la ma- 
tassina di questa nella mano destra, e si torce 
questa come la precedente, poi si ricomincia da 
*; si forma con questo mezzo un cordone diviso 
in due parti ( vedasi fig. 6); si prende poscia la 
terza matassina nella mano destra, la si torce co- 
minciando a partire dal nodo, la si congiunge al 
cordone già torto (vedasi fig. 1), poi si annodano 
i fili all’estremità inferiore, formando un nodo su 
cui si fissa il fiocco composto con fili di lana, di 
seta o di cotone, tutti della medesima lunghezza. 


4. Cappello di peluzzo eraso. 


8. Cappello di velluto. 


La tesa è rivestita di velluto nero ed all’e- 
sterno ricinta con perle di je grandi e pic- 
cole. Attorno alla calotta gira un nastro di 
raso nero, largo 6 12 cent., in cui sono fis- 
sate delle penne di struzzo nere ed un mer- . 
letto spagnuolo trattenuto da un fermaglio : 
di jet. Dalla parte sinistra, una rosa color rosso : 
oscuro con foglie verdi. Briglie di nastro di 
raso nero, 


6 a If. Lezione per eseguire fiocchi 
| con cordone, 


Molte signorine sono desiderose di evitare 
la spesa abbastanza rilevante di fiocchi che 
abbiano a servire di guarnizione ad un og- 
getto di mobilio : noi oggi indichiamo loro il 
mezzo d’impiegare gli avanzi di lana o seta 
di un ricamo e di eseguire da sè stesse i fioc- 
chi col cordone che serve a riunifrli. 


3. Cappello di velluto. 
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Si infila un ago, e si congiunge questo filo al 
nodo (vedasi fig. 9) che si riveste coi fili de- 
stinati al fiocco, posti in modo che la metà del- 
l’altezza dei fili oltrepassi il bordo superiore del 
nodo (vedasi la fig. 9). Si serrano i fili al di- 
sopra del nodo con un punto di festone; si strin- 
gono anche al disotto del nodo stesso (vedasi 
la fig. 8), si ripiegano i fili dirigendosi in alto, 
(vedasi fig. 8), e si ricingono tutti i fili al di- 
sotto del nodo, secondo le indicazioni della 
fig. 10; poi si fissa il filo con cui si lavora. Si 
ettina il fiocco e si arrotondano i fili all'orlo 
inferiore, per renderli eguali. Il disegno n. 7 rap- 
presenta il cordone ed i fiocchi terminati. 


12. Colletto di mussolina. 


Si taglia un giro, lungo, 70 e largo 3 centim. 
di mussolina in dop- : 
pia stoffa, e lo si 
riveste con un pez- 
zo di colletto: que- 
sto consiste in mer- 
letto pieghettato, lar- 
go 6 cent., sul quale, 
per formare gli an- 
goli, si fissano pezzi 
di mussolina bianca. 
Il punto in cui si 
chiude il colletto è 
nascosto sotto un 
nodo di mussolina 
e merletto, 


13 e 16. Colletto e 
polsino di batista, 


A questo largo 
colletto di batista 
bianca è sottoposto, 
sulrovescio dell’orlo 


8. Dettaglio 
deln. 7. 


di batista (Vedi n. 16). 


inferiore, uno sbieco 
largo 2 cent., della 
medesima stoffa, ap- 
plicato sull’ esterno 
del colletto stesso 
mediante punti spi- 
na pesce di filo bian- 
co. All’orlo davanti 
sono disposti dei 
pezzi di batista pie- 
ghettati come mo- 
stra la figura, e ri- 
cinti con merletto 


bianco largo 6 centim.; alla scollatura si 
prende il colletto fra la doppia stoffa di 
un giro di batista largo 3 1[4 centim., lo 
si riveste e guarnisce di merletto, Il pol- 
sino di batista è fatto in modo corrispon- 
dente. 


45. Polsino 
annesso al n, 14. 


14 e 15, Colletto e polsino 
di batista. 
Il colletto è largo di dietro, nel mezzo, 
iq?centim.; è fatto ‘di batista e guarnito 


6. Dettaglio 
deln. 7. 


10. Dettaglio 
deln 7. 


5. Bottone 
in passamano. 


7 Cordone 
con fiocchi, 


14. Dettaglio 
deln.7. 


di merletto bianco. 


Rn In modo eguale è fatto 


il 
17. Tappeto per tavolo. 


Il nostro originale è di peluzzo color 
ed è abbellito con figure in applicazione bronzo 
e velluto e con un ricamo a punto Piatto "i 
tappeto poi è foderato di taffettà e ricinto d 
una frangia. È 


18. Bordo per tovaglie. 


È eseguito a punto in croce ed a punto Hol. 
bein con filo colorato. 


19. Cuffia di damasco e merletto. 


Si prepara un pez- 
zo quadrato di da- 
masco, della gran. 
dezza di 34 centim, 
il quale viene ricinto 
con merletto bianco, 
e disposto, nel modo 
che mostra la figura, 
su una tesa di tulle, 


20. Abbigliamento 


d-» ssa? merveil. 


y 


La sottoveste di 
questo abitò di raso 
merveilleux color tur- 
chino pavone è 
provveduta di uno 
stretto volante a pie. 
ghine e di sbiechi 


9 Dettaglio 
g della stessa stoffa, i 


deln. 7. 


14. Colletto di ba- 
tista (Vedi n, 15). 


quali nascondono la 
cucitura di merlet- 
to pieghettato. Di e- 
gual merletto è ri- 
cinta la scollatura 
del corpetto, Le ma- 
niche, disposte a ri- 
gonfiature, sono pa- 
rimenti guarnite con 
merletto. La tunica, 
fissata al corpetto, è 
abbellita con merletto, rosette e code di 
nastro di raso. 


RU 
oa 


16. Polsino 
annesso al n. 13 


21. Abito di surah. 


Questa toletta a scollatura quadrata ed 
a maniche corte è fatta di surah rosa, € 
provveduta di un volante a pieghine, di 
pezzi disposti a sbuffi, di panneggiature 
della stessa stoffa, e di merletto bianco. 
La panneggiatura inoltre è abbellita con 
una fibbia. 


NILO 
RESZENERSA 
ce) 


48. Bordo per tovaglie. 
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22. Abito di velluto e stoffa di seta. 


La sottoveste di stoffa di seta color rosso bruno è 
guarnita con un volante a pieghine, con sbuffi di raso, 
con un pezzo pieghettato di stoffa di seta e con mer- 
letto bianco. Un merletto eguale cinge la tunica e la 
panneggiatura disposta a guisa di paniers del corpetto: 
questo è fatto di velluto, e si chiude di dietro. Alla 
scollatura è fissata un’arricciatura di merletto. Le corte 
maniche di stoffa di seta sono adorne con alette di 
velluto, con merletto e fiori, e compiute da maniche 
lunghe di tulle operato e merletto. È 


25 e 26. Frangie in passamano. 


La frangia n. 25 è fatta con ciniglia nera 
ed è abbellita con perle nere faccettate. L’e- 
stremità inferiore termina con perle più grosse. 

La frangia n. 26, a rete, è fatta in parte 
di seta e perle, in parte di ciniglia nera, Le 
perle sono disposte in lunghe file ed a cappi. 


27 e 88. Abito di stoffa di lana. 


La sottoveste di questo abbigliamento di 
stoffa di lana color verde-oliva, è lunga da- 
vanti 106, di dietro 110 cent., ed ha un’ am- 
piezza all’orlo inferiore di 180 cent. La sua 
guarnizione è formata da tre volanti a pie- 
ghe della stessa stoffa, larghi l’uno 8, l’altro 
20 ed il terzo 10 cent., i quali sono altresì 
abbelliti con bordi tessuti, I pezzi davanti e 
di fianco della sopravveste sono provveduti 
con pezzi di stoffa di lana, pieghettati in 
tutta la loro lunghezza e terminanti all’orlo in- 
feriore con bordi simili a quelli dei volanti. 


20. Abbigliamento di raso merveilleux. 
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19. Cuffia di damasco e merletto. 


Il pezzo di dietro, ricinto da profilo e disposto a pie- 
ghe, è cucito al pezzo di schiena. Il colletto ed i ri- 
volti delle maniche sono fatti di stoffa di lana ordi— 
nati a pieghe. Una cintura ed un nodo di nastro di 
raso, color verde cliva, compiono 1’ abbigliamento. 


28 e 39. Abbigliamento di stoffa di lana. 


Questa toletta di stoffa di lana a piccoli quadretti, 
consiste in sottoveste, tunica e corpetto. La prima è 
lunga davanti 108, di dietro m2 cent., ed ha un’ am- 
piezza all’ orlo inferiore di 180 cent. Un volante, alto 
39 cent., di stoffa a quadretti, il quale dall’orlo supe- 
riore verso il mezzo davanti, è tagliato in isbieco in 
modo d’avere soltanto 20 cent. di larghezza, la guar- 
nisce. Al disopra di questo volante viene cucito, come 
mostra la figura, un pezzo di stoffa pure a 
quadretti e disposto come indica la figura. 

La sopravveste ed il corpetto sono di stoffa 
a quadretti, abbelliti con profili di raso e con 
bottoni di stoffa. 


29 a 87. Abiti per ragazzi e fanciulle. 


N. 29. — Mantello per ragazza da 12 a rq anni, 
— Il nostro originale è fatto di panno color 
verde-oscuro ed è guarnito con un colletto, 
rivolti di manica, alette di tasca di velluto, 
e con spighetta d’oro larga 6 1]2 centimetri. 
Nodi di nastro di raso e bottoni di madre- 
perla compiono il mantello. 

N. 3o. — Abito per ragazza da ro a 12 anni. 
— È fatto di casimiro color turchino-pavone 
e di raso merveilleux dello stesso colore. La 
gonnella è disposta a fitte pieghe, e su di 
essa è fissata una panneggiatura, ordinata 
davanti a fitte pieghe di raso, Un colletto 


24. Abito di surah, 


22. Abito di velluto e stoffa di seta. 
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di merletto con polsini eguali compiono questo gra- 
zioso abbigliamento. È 

N. 31. — Abito per bambina da 2 a 3 anni. — È fatto 
di casimiro color rosso bruno, ed è provveduto con 
alette di tasca, con colletto e polsini .di Pechino co- 
lor rosso ombreggiato. Di questa stoffa è pure il 
pezzo disposto a pieghe fissato sul dorso, la cui cu- 
citura è nascosta sotto un nastro di raso color rosso 
bruno. Eguali nodi alle maniche. Sul rovescio del- 
l’abito è fissato un pezzo di gonnella disposto a pie- 
ghe. Per chiudere servono bottoni ed occhielli. 

N. 32. — Paltò per ragazza da 9 a 11 anni. — La guar- 
nizione di questo paltò di panno a quadretti color 
moda, consiste in punture di seta di egual colore ed 
in bottoni di corno. Eguali bottoni ed occhielli ser- 
vono per chiudere. 

N. 33. — Abito per bimbo da 1 a 2 anni. — A questo 
abito di casimiro turchino, è sottoposto di dietro un 
pezzo pieghettato della stessa stoffa, la cui cucitura 
è nascosta sotto un nodo di nastro di raso. Un’ or- 
latura di raso ricinge il colletto ed i rivolti delle ma- 
niche. Per chiudere servono bottoni ed occhielli, 

N. 34. — Abito per ra- 
gazzo da 3 a 5 anni. — Cal- 
zoncini e blusa di que- 
sto abito, sono di vel- 
luto color turchino oscu- 
ro. La blusa, che si chiu- 
de nei calzoni, è dispo- 
sta inferiormente a sbuffi. 
Polsini e colletto di mer- 
letto guipure, nodo di na- 
stro diraso e bottonicom- 


23. Bottone 
di madreperla. 


piono la guarnizione del 
vestito. 

N. 35. — Paltò per ra- 
gazza da 7 a 9 anni. — 
Questo paltò di stoffa tri- 
cot verde-rosso, e che si 
chiude con occhielli e 
bottoni, è provveduto di 
un largo colletto, dispo- 
sto a pieghe, di raso di 
ugual colore, il quale al- 


l’orlo inferiore è ricinto da una stretta frangia. Lo stretto colletto po- 
Soa al disopra ed i rivolti delle maniche sono fatti colla stessa stotfa 
del paltò. 

N. 36. — Abito per ragazzo da 12 a 14 anni. — Il nostro modello con (sr sona, 

paltò è fatto di panno color moda, la sottove- 
ste è ricinta da un volante a pieghe della me- 
desima stoffa, e la tunica è pieghettata in isbieco 
ed abbellita con cordone di seta. Il'paltò è prov- 
veduto con pellegrina e colletto; si chiude con 
bottoni e occhielli, e la sua guarnizione con- 
siste in righe e punture di seta ed in cordone 
di passamano, 
_ N. 37. — Paltò per ragazzo da 6 ad 8 anni. — 
È fatto di stoffa vigogna color turchino accia;o 
ed è abbellito da colletto di velluto e da grossi 
bottoni rotondi. 


27. Abito di stoffa id lana(Vedi n, 38), 


t) 


IALIA 


40. Bordo per sedie. 


Questo bordo è fatto con applicazione di ca- 
nevaccio su un fondo di peluzzo color turchino 
pavone, e le varie figure sono lavorate con seta 
colorata a punto Gobelin, a punto intrecciato, 
piatto, al passato, a punto spinapesce ed a punto. 
catenella. : 


DESCRIZIONE 
DEL FIGURINO COLORATO 


E ie. 1.— Toletta turchina. 
— Elegante toletta da ri- 
cevimento. Di raso color 
turchino cielo e guipure 
greggio. Gonnella rotonda 
di raso turchino cielo, ri- 
vestita di tramezzi di gui- 
pure pieghettati di raso 
più oscuro, gradazione 
matita. Corpetto chiuso 
di dietro, formante vita a 
punta, adorno al collo, 
davanti ed alla cintura di 
velluto color matita; pa- 
niers di raso color ciélo, 
coulissés attorno alla vita, 
sbuffante sui fianchi, pan- 
neggiati di dietro con un 
fouillis di guipure. Maniche 
di mediocre lunghezza, a 
rivolti di guipure, 
sa Fig. 2. — Toletta da vi- 

88. Abito di stoffa Sifa di velluto granata sti- 
di lana (Vedi n; 27.  rianoeraso mastice. Gon- 
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nella rotonda formata da una pieghettatura di raso 
e velluto. Corpetto a lunga pettorina di velluto, di- 
scendente sulla tunica diraso panneggiato di dietro, 
arcuata dal basso all'altezza del ginocchio. Maniche 
lunghe a semi-rivolti di velluto a punta. Cappello di 
feltro mastice, guarnito di piume e velluto granata. 


Descrizione della tavola dei ricami. 


N. 1 Contorno per sottana da eseguirsi al punto 
catenella, 

» 2. Cuscino per sedile, da eseguirsi in applica- 
zione al panno e cordoncini di variati colori. 

» 3. Guarnizione al punto festone e passato. 

» 4 ‘ Disegno per porta carte, ricamo in seta a 
variati colori. 

» I. Modello del porta carte. 

» 6. Marca per lenzuolo. 


» 7e8. Disegno per sprone da camicie da donna, 
ricamo al punto passato, cordoncini e punto 
festone. 

» ga 12. Nomi e marche per fazzoletti. 


MODE 


Siamo in grado di po- 
ter somministrare alle no- 
stre gentili abbonate rag- 
guagli molto precisi a 
proposito della moda del- 
la futura stagione. Intan- 
to incominciamo col dire 


24, Bottone 
di madreperla» 


che le stoffe di seta che 
verranno maggiormente 
impiegate saranno i rasi 
tanto opachi che brillan- 
ti, i damaschi, il velluto 
liscio ed operato, il pe- 
luzzo liscio od anche a 
righe ed a quadretti. Que- 
st'ultima stoffa, anzi, ser- 
virà per le guarnizioni e 


le fodere dei grandi mantelli. Giacchè si porteranno grandi e lunghi 
mantelli.... quando si andrà in carrozza, e fors” anche, camminando 
più modestamente, a piedi. Abbiam veduto fra gli altri nuovi paltò una 
26. Frangia trouppelande di damasco nero foderato di seta rossa. Le maniche di stile 


da Dasaninano. Valois, vale a dire rialzate a cresta nella parte 
superiore dell’ imboccatura, sembravano strette 
pur essendo larghe, in grazia della forma in- 
feriore di quest’ imboccatura. Non aveva nes- 
suna guarnizione questa #rouppelande, la quale, 
di dietro, era tagliata. Una doppia piega era 
formata su ogni parte di questo taglio. Come 
tunica-ornamento, un superbo lavoro in pas- 
samano nero ed oro, disegnava una specie di 
grande panciotto, formando una cornice per le 
maniche. Ù 

Abbiamo anche veduto grandi paltò di un 
tessuto molto notevole, che ricordano, quanto 
ai disegni ‘ed ai colori, gli antichissimi scialli 
di Bagdad: piccole palme finissime su un fonde 
rosso o nero. La loro fodera è di seta, con con- 
torno di peluzzo, avente circa 10 cent. di lar- 
ghezza. Questo genere di soprabito, a frangia 
alta, ha una manica pagoda al suo punto di 
partenza, e la forma di questa manica è, oltre 
ogni dire, graziosa. 

Se si vuole riassumere la tendenza generale 
della moda, si può dire 
che, come abbiamo ac- 
cennato, il peluzzo liscio, 
a righe, a quadretti, a fiori 
od a rami, sarà la base 
delle guarnizioni, esse 
si assoceranno a tutte le 
varietà del raso e di tutte 
le sete opache, alle quali 
si farà ritorno quest'in- 
verno, non già esclusiva- 
mente come in altri tem- 
pi, ma accordando loro 
nella toletta femminile un 
posto che il loro abban- 
dono aveva lasciato 
vuoto. 

I corsetti a vita corta, 
tagliati in modo da pro- 
durre in mezzo al busto 
una prominenza bombee, 
abbastanza simile a quel- 
la di pulcinella, comin- 
ciano ad essere abban— 
donati. Non sarebbe cosa 
sorprendente che si pas- 
sasse all’ eccesso oppo- 
sto, e che sì tornasse alle 39, Abito di stoffa di 
vite lunghe, lasciando lana (Vedi n. 28). 


28. Abito di stoffa di lana (Vedi n. 39). 
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tutto il resto a suo posto. I corpetti Camargo, a 
punta, (che sono delle polonesi a paniers) non si 
adatterebbero coi busti bom2#s nel mezzo, e si por 
teranno molti di questi corpetti. Sono d’un solo 
pezzo colla tunica od i paniers, ed è appunto per 
questa loro particolarità che potrebbero venir chia- 
mati polonesi. Ma il corpetto è a punta ed a falde 
orlate; i paniers sembrano essere increspati alla 
vita, in guisa che mentre tutto ciò è fatto in un 
pezzo solo, non ne ha punto l’apparenza. 

Il pouf fa parte talvolta della schiena, tal altra dei 
fianchini del corpetto, a seconda della combina- 
zione delle panneggiature. 

Le gonnelle vengono talvolta guarnite con pezzi 
di stoffa, cho sono sostituiti soventi volte ai fouillis 
delle guarnizioni. Si aprono alquanto sulla gon- 
nella e cadono abbastanza basso perchè si renda 
possibile frequentemente limitarsi a fingere la sot- 
toveste. Le /ournures diventano indispensabili; si 
portano di mediocre lunghezza, più o meno volu- 
minose, secondo il genere dell'abito che accom- 
pagnano ed il peso della stoffa di cui è fatto. La 
tournure farà spesse volte parte integrante dello 
strascico a volanti, vale a dire la si imbastirà sul 
rovescio della veste. 

La visite sarà ancora la forma di soprabito che 
verrà più generalmente portata quest'inverno; ma 
la si fa un po’ più arcuata di dietro in modo' da 
disegnare meglio la vita. Le maniche prese nei lati 
della schiena sono più o meno larghe. 

Le stoffe che s’ impiegano per questo genere di 
soprabito sono panno di seta color prugna-broc- 
cato, serge, lontra, liscio, damasco, ecc. 


IGIENE 


UNA PICCOLA MALATTIA DI MODA 


(Contin. e fine, vedi num. antecedente). 


Un individuo organicamente e psichicamente 
ben costituito non può nello stato normale cadere 
in quelle smanie, in quei languori, non può essere 
tormentato da quelle scosse, da. quei sussulti, da 
quelle idee e da quegli affetti. : 

Per sentire, amare, godere, soffrire in quel modo 
ci vuole un organismo speciale o qualche lesione 
per quanto minima, impercettibile e leggierissima. 
Questa alterazione sfugge alle nostre ricerche ed 
a noi non rimane che l’ipotesi e la congettura. 

Forse in questi casi si tratta di uno squilibrio 
fra il sistema nervoso centrale e periferico e lo 
stato organico del corpo immiserito da misteriose 
eredità, da un’educazione sbagliata, da una man- 
canza assoluta o quasi di esercizio muscolare. 

Questo squilibrio, che può éssere ipoteticamente 
ammesso, non è però automaticamente o fisiolo— 
gicamente provato. Ma. quante non sono le ma- 
lattie dalla scienza registrate nei trattati di pato- 
logia e che non presentano allo studio lesioni sco- 
perte ancora dalle indagini più precise e micro- 
scopiche è Basterà che io parli del neurosismo, 
malattia reale e crudele, dai sintomi spiccati, dal- 
l'andamento noto, dagli esiti varj e conosciuti, le 
cui lesioni materiali sono tuttora completamente 
ignote anche ai microscopisti più coscienziosi e 
più pazienti. 

Per lo scopo nostro possiamo accontentarci del- 
l'ipotesi che ho sopra enunciato. Lo squilibrio fra 
il sistema nervoso ed il sistema muscolare sup- 
pone un accrescimento di potenza o un indeboli- 
mento funzionale in uno di questi sistemi, conser- 
vando l’altro normalmente la propria forza. Più 
comunemente però è il sistema nervoso fatto più 
suscettibile agli eccitamenti che prende un deciso 
predominio sul muscolare, reso anche più debole 
per deficienza di esercizio. 

Ammesso questo fatto, nasce spontaneo nello 
igienista il bisogno dello studio di quelle cause 
che possono avere un’influenza spiegata su questo 
stato di anomalia. Ripeterò che a me pare di do- 
ver rivolgere più specialmente l’attenzione a due 
fatti importantissimi e capitali: all'eredità e alla 
educazione fisica e morale. 


n'a 
Si può ereditare una disposizione a questi di- 
Sturbi ed a queste perturbazioni da parenti irrita- 


bili, facilmente colpiti da crisi nervose, affetti da 
qualche leggiera neurosi o indeboliti costituzional- 
mente da eccessi, da abusi o da alcoolismo. 

L’eredità influisce in due modi sulla disposizione 
di cui ho fatto parola, dando all’individuo o un 
sistema di nervi eccitabilissimo, squisitamente im- 
pressionabile, o un organismo delicato e immise- 
rito, Nel primo caso, l’eccitabilità nervosa è di- 
retta e primitiva per aumento di stimolo; nel se- 
condo, sarebbe consecutiva e passiva per difetto 
di resistenza. 


La maggiore e più sentita influenza a tale forma 
almeno, semimorbosa, io non dubito però di at- 
tribuirla alla educazione sia morale che fisica. 

Il bambino si modella con grande facilità allo 
esempio che gli si pone di fronte. Le idee che 
nascono in quel giovane cervello prendono pron- 
tamente l’impronta che loro vien data, o almeno 
un indirizzo speciale che con enorme difficoltà si 
giungerà a modificare; gli affetti eziandio acqui- 
stano una maggiore o minore intensità, ed una 
misura diversa a seconda delle norme che primi- 
tivamente vengono loro assegnate. 

Quando si fa vivere ad un bambino, incapace a 
sceverare il reale dal fantastico, una vita di esa- 
gerazioni, di fatuità, di debolezze, di capricci, e si 
vizia colle concessioni più assurde e più noce- 
voli; lo si avvezza a non trovar mai ostacoli ai 
propri desiderj, si eccita colle svenevolezze di un 
affetto intemperato, cieco, dannoso, cogli esempj 
meno castigati e prudenti, colle scosse meno adatte 
alla sua età ed ai suoi bisogni, senza cercare mai 
di frenarlo, di costringerlo a rimanere nei limiti 
salutari di una disciplina. Quando per contrappo- 
sto si rinserra il bambino in una regola da con- 
vento, si castiga brutalmente, si obbliga a studj 
superiori alle sue forze intellettuali, a fatiche di 
cervello irrazionali, si plasma a torcicollo, a impo- 
store; si spaventa colle frottole stupidissime del- 
l'inferno, del diavolo e dei fantasmi; quando si ec- 
cita e si abbatte, si spinge e si rinchiude, si fa vi- 
vere in un modo che contrasta coi bisogni dell’età, 
con le tendenze dell’infanzia, si è fatto tutto quanto 
era possibile, per perturbare quel giovane orga- 
nismo, lasciandovi i germi di profondi disturbi 
nervosi. 

Ma quando il giovinetto o la ragazza sono giunti 
all'adolescenza, all’età critica per eccellenza, e non 
solo non sono sorvegliati con cura intelligente ed 
onesta, ma o sono abbandonati all’ impeto cieco 


«di passioni nascenti o pericolose, slanciati liberi 


in un mondo nuovo e misterioso, lasciando loro 
aperti dinanzi orizzonti abbaglianti di illusioni, di 
falsi splendori, di fantasie bugiarde e dorate, 0, 
compressi gesuiticamente, sono lasciati sfrenare a 
gioje solitarie, a piaceri acri e ‘egoistici, a delizie 
pericolosamente mistiche; ma quando l’educazione 
fu iniziata senza norme e senza concetti esatti, 
senza quella temperata libertà e quel rispetto do- 
vuto alla dignità di un essere che deve sentire di 
sè stesso, si è fatto il maggior danno possibile al- 
l'organismo dell’ adolescente, lasciandovi la più 
manifesta disposizione a quel.male che forma il 
soggetto di questa conversazione. 


» 
"* 

La ginnastica può in gran parte, invigorendo il 
corpo, avvezzandolo alle difficoltà ed ai pericoli, 
riparare per questo lato al difetto della educazione 
morale. Ma quando il pregiudizio deplorevole viene 
ad opporre ostacoli anche a questa azione igienica 
e benefica, allora si giungerà facilmente a com- 
prendere come un organismo lasciato svigorire, 
feso debole, linfatico, senza elasticità delle mem- 
bra, senza forza nei muscoli, senza fibra, senza 
energia, non possa resistere all’impeto del sistema 
nervoso eccitato e precocemente perturbato. Que- 
sto fatto è tanto più manifesto nelle femmine, in 
quanto che per loro sono anche maggiori le dif- 
fidenze,i pregiudizj e gli errori circa l’educazione 
fisica. 


* 
+* 


Dunqueì... Badiamo a noi stessi pensando ai 
figli: facciamoci un concetto esatto sul valore del- 
l’educazione morale e sul grado d’istruzione adatto 


alle forze deboli e giovinette; non temiamo mai i 
pericoli della ginnastica, di questo potentissimo 
mezzo d’igiene, salutare ed energico farmaco della 
medicina preventiva. 

Dott. Viway, 


DOPO LA CACCIA 


Stanco di correre le campagne, il cacciatore è 
entrato in una modesta e solitaria osteria, e qui, 
mentre si ristora con un fiasco di vino, chiacchiera 
colla padrona: una bella forosetta, la quale im- 
piega il tempo che le avanza filando il lino. 

L’ istinto, diremo quasi, sanguinario del caccia- 
tore è svanito, e sotto la giacca di stoffa grossolana, 
il cuore dell’uomo fa sentire i suoi palpiti gentili. 

La solitudine, il silenzio di quella dimora, la sem- 
plicità e l’ingenuità dei costumi e delle risposte 
della giovane che, come una viola mammola, sparge 
intorno un olezzo di pace, di felicità; la modestia 
ignara di sè, la sicurezza dell'innocenza della donna 
contenta del piccolo mondo delle sue domestiche 
affezioni ;&tutto ciò fa nascere un sentimento ignoto 
nel cuore del fiero cacciatore. 

Che abbia trovato una cacciatrice e sia per ca- 
derle vittima ai piedi? 


L'AEEBI 


RACCONTO FANTASTICO 


Oh! la grande ammaliatrice ch’ era quella Nina 
dagli Azzurri, che morì in sì fresca età all'ospedale, 
eroina d’ una leggenda bizzarra! Ella era forte in 
tutto, nella stravaganza, nell’accidia, nella cortesia, 
nell’eleganza; la s’incontrava a’balli, alle cene, alle 
prime rappresentazioni, dovunque si chiacchiera, 
si ride, dove regna la noja o il divertimento; a volte 
ricca, in atto di fondere qualche verga d’oro, far 
epoca alle Corse, dove mesceva lo sciampagna a 
tutti gli amici; a volte povera, nel quartiere La- 
tino, avvolta in un vecchio waterproof, sprezzando 
il danaro sempre, come la mota delle vie, piena 
di brio, improvvisando novelle come se dovesse 
venderne, e scherzando con le parole come un 
saltimbanco giapponese co’ pugnali. La sua bel- 
lezza singolarissima non era l’ultimo fattore del 
suo costante successo; imperocchè, alta, svelta, 
agile, dotta nell’equitazione e nella scherma, abile 
in ogni ramo dello sport, conservasse ordinaria 
mente una immobilità da statua, e stupisse i suoi 
ammiratori con un sembiante unico nel suo genere. 

Infatti, a’lineamenti nobili, graziosi, d'un incanto 
esotico, agli occhi terribilmente azzurri, da’ quali 
derivava il suo soprannome, univa una pallidezza 
di ciera, completa come quella di una morta, e in 
mezzo a quel niveo pallore, la bocca, da’denti pic- 
ciniî, appariva scarlatta come una melagrana, In 
quanto a’capelli, erano, secondo la moda, di tutti 
i colori: neri, gialli, castagni, rossi, come quelli di 
una vera parigina che non isdegna nè le parruc- 
che, nè i venditori di cappelli per signore. Ma Nina 
dagli Azzurri non era mai imbellettata, perchè il 
rosso sarebbe stato assurdo e la polvere di riso 
sarebbe sembrata nera sulla sua pelle d’una bian- 
chezza tale, che al solo guardarla si provava una 
sensazione di freddo glaciale. 


* 


Quel miracoloso pallore era forse conseguenza 
di uno sfrenato nottambulismo, imperocchè quella 
bella fanciulla non dormisse mai in un letto, al- 
meno la notte. Vegliava sempre, e vegliava dove 
si voleva, a’ balli, come alle cene sontuose, come 
nelle osterie, dove la si attardava con coloro che 
non desiderano riposo, e donde partivasi a vaga- 
bondare con coloro che non hanno casa. La si 
vedeva al Caffè Inglese, o alla Casa d’oro, o da 
Hill, o al caffè dell’ Helder, o al Sorcio morto, o ai 
Mercati, da. Baratte, o nelle birrerie del baluardo 
San Michele, ma in una casa mai, sempre in moto. 
e fumando, senza mai smettere la sua eterna si- 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO 


311 


garetta; che fra le sue dita sottili dalle unghie rosee 
assumeva una fisonomia, un fare personale. Per 
dirne una, nessuno potea vantarsi di averla ve- 
duta mangiare 0 bere, unicamente, senza dubbio, 
perchè non voleva distogliersi dal suo eterno fu- 
mare. Per lo più soleva avere a portata della mano 
un bicchiere mezzo pieno d’acqua diaccia, ma non 
credo che vi bagnasse mai le labbra. 

Così come l' ho descritta, fu veduta, non sono 
neppure due anni, perfettamente simile a sè stessa, 
una notte passata da Brebant, dove il ricco finan- 
ziere Taillon aveva invitato il disegnatore Lesseli- 
ne, il giorna- 
lista Layral, 
Paolo Zante, 
il dottore Cet- 
ty l'avvocato 
Pietro  Voil- 
quin, tanto Cs 
loquente nel 
dibattimenti 
penali, Errico | 
Vernias, allo- 
ra medico as- 
sistente all’O- 
spedale della 
Carità, e per 
allettare i suoi 
convitati, ave- 
va raccolto 
una rara ter- 
na di belle 
donne: Emi- 
lia Hénin, Gio- 
vanna Pome- 
let e quella 
superba Jeny 
Pavare, le cui 
spalle han po- 
tuto essere 
paragonate a 
quelle della 
bella del Ti- 
ziano. A quel- 
la cena un 
giovanotto, 
ebbro d’amo- 
re per Nina 
dagli Azzurri, 
non le toglie- 
va gli occhi 
di dosso € 
pendeva dalle 
labbra di lei 
con tutta l’a- 
nima, dando 
chiaro a divi- 
dere che non 
viveva che in 
lei e per lei. 
Era un ric- 
chissimo stu- 
dente, a no- 
me Emilio Se- 
veno, un gio- 
vanetto di di- 
ciannove an- 
ni, che ne mo- 
strava sedici, 
e il cui imber- = 
be volto da 

. fanciulla, ro- Z 7 
seo tuttora, ZA70À7À2 
era  incorni- 
ciato in una 
bionda e fi- 
nissima capi- 
gliatura. 


* 
è * 

Secondo il consueto, Nina avea bruciato i più 
splendidi fuochi d’ artificio, narrando lo scandalo 
del giorno innanzi, abbellito di cornici e di ornati 
smaglianti, e tutti ridevano a più non posso, Il solo 
Errico Vernias avea serbato la sua serietà e con 
un piglio freddo e quasi aggressivo: 

— Or dunque, egli disse a Nina, tu non mangi 
mail 

— Mio caro, ella rispose, in quella che arroto- 
lava la sua sigaretta, chi non lavora non deve man- 
giare e tu lo sai pur troppo che io non lavoro! 


Voi altri vi divertite a rimasticare sempre la stessa 
insalata russa, gli stessi gamberi alla Bordelese, a 
bere il medesimo Chateau Laffitte, ottenuto mercè 
i più abili processi della chimica moderna? Eb- 
bene, per me varrebbe lo stesso che sedermi in 
una cattedra del medio evo, dalle figure scolpite 
che vi penetrano nelle spalle, e lì fumare falso ta- 
bacco turco, leggendo un libretto d’opera del si- 
gnor Scribe. 

— Eh! esclamò Vernias, non è il signor Scribe 
che ha commesso tutti i delitti, e i mezzi di dar 


la morte sono innumerevoli. Alla fin de’ conti non 


della Porte-Saint-Martin, nelle epoche romantiche. 

— In questo modo — ella disse, eccoci in pieno 
melodramma! Lord Ruthwen o i Vampiri, per Carlo 
Nodier: Parigi, Ladvocat due volumi în 12! Orsù, mio ‘ 
caro Vernias, non voglio farmi pregare, e ti darò 
una rappresentazione completa, con gli accessorjl» 


* * 
* 


Ciò detto, suonò, chiese ad Augusto, il came- 
riere, chiamandolo a nome, una scodella di riso 
ben cotto e non condito, che le tu immediatamente 
portato e che 
ella mangiò, 
granello per 
granello, con 
un ago d’a- 
vorio. 

— Ecco, — 
ella disse, vi 
rappresento il 
Vampiro, col 
miglior colore 
locale! Signo- 
re e signori, 
vi ho ingan- 
nati dicen- 
dovi che mi 
chiamo Fan- 
ny Murie e 
che sono nata 
nella via delle 
Dame a Bati- 
gnolles. In 
realtàmi chia- 
mo Horwath 
Saroth; sono 
nata nel vil- 
laggio di Ki- 
silova nella 
Schiavonia, 
da un padre 
e da un avo 
egualmente 
vampiri, e be- 
vo il sangue 
de’giovani co- 
me gli amici 
di Gargantua 
bevevano il 
vino alla Saul- 
saie, per la 
sete presente 
e futura! L’al- 
tra notte, alla 
nostra scam- 
pagnata nel- 
la foresta di 
Compiègne; 
voi mi avete 
crèduta sol- 
tanto svenu- 
ta; io ero mor 
ta e voi mi 
avete risusci- 
tata senza sa- 
perlo, situan- 
domi sotto un 
raggio di lu- 


na. Finalmen- 


te, non avete 


notato, o si- 


=== gnori, che io 


= conosco il la- 


Dopo la caccia, 


saprei chi preferire, se un poeta che non rima o 
una donna che mon mangia. So che il lirico ha 
trovato il subbietto e i particolari del figlivol pro- 
digo nel poema di Campanon. Tu, con la tua faccia 
da Deburau, hai senza dubbio pochissimo sangue; 
il poco sangue che hai, dove l'hai preso ? 

— Oh! esclamò Nina dagli Azzurri, poichè non 
è con noi il signor Artus, permetti che suoni il 
tremolo io stessa. 

E in fatti ella eseguì con la forchetta e il coltello 
sul suo tondo, con un estro diabolico, un tremolo 


che ricordava le migliori ispirazioni del Piccini! 


tino, cosa non 
ordinaria per 
una nativa dei 
Batignolles? 

Tutti risero di questo scherzo sinistro, ma non 
ton soverchia allegria, ed Enrico Vernias guardò 
fiso Nina dagli Azzurri che, senza smettere dal 
suo contegno provocante, parve però alquanto ir- 
resoluta e turbata. 

— No, no, — ella disse, — non mi guardar a 
quel modo. E però vado via, giacchè il mattino 
comincia a mostrare su’ vetri le estremità della 
sua cravatta rossa e questa è l’ora in cui i mostri 
vanno a dormire. E sapete che non ardisco più 
dire ad Emilio: Andiamocenel poichè adesso, chi 
può sapere che non abbia timore di me, e non 


312 


LA NOVITÀ, GIORNALE ILLUSTRATO | 


gli faccia l’effetto delle suore di Roberto il Diavolo, 
che sorgono dalle loro tombe a molle, con le gonne 
di mussola inamidata e le scarpe color di rosa? 


* 
** 


Così discorrendo, vibrava ad Emilio Seveno quel 
sorriso di porpora che faceva impazzire. Egli si 
era già precipitato alla volta di lei e l’avvolgeva 
amorosamente nella sua pelliccia di cigno. E tutti 
€ due, stretti l’uno all’altro, incollati, avviticchiati, 
formando una sola persona, disparvero come una 
coppia di uccelli che prendono il volo. 

— Mio caro Errico, — disse Jaillon a Vernias, 
— temo che non abbiate recato dispiacere a quella 
bella fanciulla, con i vostri frizzi un po’ crudeli! 

— Evvia, che diamine vimporta se mangi o non 
mangi è 

— Poichè, alla fine, — disse Lesseline, — voi 
non potete prestar fede a queste storie dell’altro 
mondo, voi uomo di scienza! 

— Signori, — rispose Vernias — il mio illustre 
maestro, il dottor Cetty, ve lo dirà, noi siamo pre- 
cisamente abbastanza dotti oggi per credere che 
nulla sia certo e credere che nulla sia impossibile. 
Quante pretese favole, dalle orgie delle Baccanti 
fino alle estasi de’ convulsionari, sono state affer- 
mate e spiegate da’ recenti lavori sul sonnambu- 
lismo e sulle malattie nervose! Insomma io parlo 
con pariginî dall’intelletto rapido, Nina dagli Az- 
zurri non rassomiglia alquanto a Pulcinella che 
dice la verità avendo tutta l’aria di mentire? Voi 
lo sapete come me, una legge ineluttabile esige 
che, prima d’ingannare e sedurre la propria vit- 
tima, il Vampiro si dia a lei per quello che è, e 
le faccia complete confessioni. Ebbene! chi sa se 
Nina dagli Azzurri, o Horwath Saroth, non abbia 
trovato più conveniente confessarsi ad Emilio 
Seveno sotto una forma ironica, e innanzi a noi, 
a guisa di scherzo, anzichè seriamente ed in una 
camera chiusa è Per me diffido sempre di coloro 
che mi dicono una cosa per ridere... 


* 
2» 


— Ma voi, — esclamò Jenny Povare, — voi ci 
dite cose che fanno piangere! Domando che Emilio 
Hénin ci canti la canzone dell’ Undecimo Bacio, e 
che lo si ascolti bevendo del buon vino d’Asti. 

Emilio cantò la canzone dell’ Undecimo Bacio, e 
quel mattino non si pensò più alle tristi suppo- 
sizioni di Errico Vernias. Siccome la vita parigina 
è affaccendata, turbolenta e divorante, non ci si 
pensò più che tanto la dimane, nè il giorno se- 
guente, nè mai più, e i convitati della cena non 
se ne ricordarono neanche quando, al Bosco, in- 
torno al lago, vedevano passare, nella sua car- 
rozza Emilio Seveno, con a fianco Nina dagli Az- 
zurri, sempre forte e robusta sotto il suo tragico 
pallore, ma in quanto a lui, perdendo d’ora in ora 
vita e forze, divenuto sempre più debole, sorreg— 
gendosi sempre Ja fronte che non poteva più so- 
stenere. 

E sempre più del pari, quel fragile giovinetto 
Adorava la sua placida amante, ‘e con voce spenta 
mormoravale all'orecchio parole appassionate, che 
Nina ascoltava fumando sigarette, consumate e 
sostituite da altre con meravigliosa costanza. 

L’amore è un duello; che uno de’ due combat- 
tenti vi soccomba non è cosa strana, non è cosa 
che possa stuzzicare la curiosità di un popolo che 
ha veduto i madrigali realizzarsi in modo feroce 
e gli occhi omicidi, così chiamati ne’ poemi efi- 
meri, sacrificare tante vittime quante il cannone 
nelle battaglie. Ma l’indifferenza pubblica fu scossa 
quasi da un colpo di fulmine, quando un mattino 


Emilio Seveno fu trovato assassinato nel proprio | 


letto, con al collo una piaga spaventevole, simile 
più al morso di una bestia feroce che ad una 
ferita. 


* 
** 


Quantunque non fosse stata veduta a Parigi da 
parecchi giorni quando si avverò quella catastrofe, 
Nina dagli Azzurri fu naturalmente accusata come 
autrice del delitto e comparve innanzi ‘alla Corte 


di Assise. Fu assoluta, la gran mercè, senza dub- 
bio, dall’ingegno oratorio, vivace, caloroso, così 
profondamente umano di Pietro Voilquin, la cui 
arringa fu stupenda, e che in quella occasione su- 
però sè stesso; ma in grande parte eziandio per- 
chè nessun alibi fu mai così ben provato come 
quello di Nina, giacchè nel giorno stesso dell’as- 
sassinio, ella facea trasecolare la città di Lione 
con uno scandalo che non sarà per molto. tempo 
dimenticato. Rovinato..da lei sino al midollo, il 
banchiere Casimiro Jost era fuggito, lasciando un 
deficit di dieci milioni, e nel momento stesso in 
cui accadeva questo disastro, Nina, in grande equi- 
paggio, trionfalmente vestita con un abito color 
di rosa, ornato profusamente di merletti d’un prezzo 
favoloso, passeggiava quasi in aria di sfida nei 
verdi viali, dove poco mancò non venisse lapi- 
data dalla folla, e dove la.polizia dovette pren- 
dere delle misure per proteggerne la vita. Fu la 
dimane che tornò a Parigi e fu arrestata nella sua 
palazzina della via Blanche; e però non vera me- 
nomamente da dubitare sulla sua assenza nel mo- 
mento dell'assassinio di Seveno. 

— E, diceva Pietro Voilquin a Vernias, parecchi 
mesi dopo, io stesso, senza quell’ alibi decisivo, 
l’avrei creduta colpevole, giacchè, lo credereste, 
amico è Mi era rimasto nell’animo un turbamento 
che non saprei spiegarmi, dopo quella cena di 
Jaillon, nella quale voi ci cacciaste la pulce nel- 
l'orecchio con le vostre fantasie romantiche. Ma, 
finalmente, il fatto è fatto, ed è evidente che se 
Nina dagli Azzurri era a Lione nel momento in 
cui fu commesso il delitto, non poteva trovarsi 
nel tempo stesso a Parigi. 


na 

Non è una ragione! ribattè Errico Vernias. La 
giustizia mi avrebbe molto maltrattato, se io avessi 
assunto il còmpito di ajutarla a formare il suo 
convincimento, per mezzo di semplice ipotesi; ma 
ho sempre creduto e credo tuttavia che vi siano 
due Nine dagli Azzurri, giacchè i menecmi esi- 
stono perfettamente nella vita reale e non s’in- 
contrano soltanto nelle commedie. Stando a quanto 
mi ha raccontato, e assicurato come esattissimo, 
una delle più accanite nemiche della fumatrice 
di sigarette, Nina avrebbe incontrato per caso nelle 
sue escursioni una ungherese, chiamata Sama, che 
era il suo ritratto vivente, e si sarebbe legata stret- 
tamente con lei. Ma, per una combinazione dram- 
matica, a cui non hanno pensato nè Dante nè 
Shakespeare, le due donne, se l’istoria non falla, 
imaginarono di speculare sulla loro somiglianza 
invece di esserne vittime entrambe, con un mede- 
simo stato civile, il che dava loro il privilegio del- 
l’ubiquità e ha permesso loro di compiere forse 
delitti da Pulcinella... 

e ai 

Così parlò Vernias, che lasciò l’avvocato Voil- 
quin tutto trasognato. Chiunque fosse questa ini- 
mica di Nina dagli Azzurri, ch'egli non voleva no- 
minare, non l’aveva burlato ton vin'racconto im- 
maginario, imperciocchè, a un mese di distanza, 
l'una dall’ altra, le due Nine andarono a morire 
alla Carità, nella sala stessa alla quale era ad- 
detto Vernias. E, strana coincidenza, avvenne tanto 
per l’una quanto per l’altra lo stesso fatto. Dopo 
che erano già state portate all’anfiteatro, uno stra- 
niero, che aveva adempito tutte le formalità ne- 
cessarie, reclamò i loro corpi, che gli furono con- 
segnati. 

Ma, atteso che due precauzioni valgano meglio 
| di una, senza approfondire la quistione d’indagare 
se fossero o no due Vampiri, il medico ordinario si 
| era data la cura di traforare con un ferro infuocato 
| e molto aguzzo il cuore di Sama e quello di Sa- 
roth, il che parve produrre nel signore, che ne 
aveva chiesto i cadaveri, il più vivo dispiacere. 
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